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Fino a danzare le stelle 

i;111111 ;1rri, ali alla IÌnL' lkll' :m1111 1ùlationak 2003-0-k tema: pctlagogit• di /1//<'C' /IC'I' w1 ·,·d11n1:io11c capa,·c· di 
/i1111ro. :\a1ural111entL' non ahhi:1n11i forniw un ··,·a<lemeL·um". La ri,·isla -.a dlL' ci ,-llll\l L'<luc11ori co:-cie111i()si 
L·on la d1i:1ra pL·r,·oillllL' di 1111n L·,-.ere mera cin,::hia di trasmissi1me. ma di a,·cre una missione. \·era e ardua. 
Si di, e111a eduL·at11ri m111 pa fare carriera 1i per farL' soldi. ma per aiutare k slelk a da111arL' nel cic'h1 dei ra­
ga11i. Per liher:1rL' k pllh.:111ialit:1 latenti. In dl'liniti,·;1. pL'r umani11arl' la -.(K'ietit. In Cina il maestro è e4ui­
para10 ai g.1:nitmi. 1 • ,·duca111r,· gcnem. ForSL' !K'r tfUL'Stll in passalo molll' in:-egnami 11\ln :-i sposa, ano neppu­

r<.?. lu -.tL'""1 da rag.;111\1 en1 i111k .. ·iso ,-e diw111are prete o insegnante: due missioni simili. sacre e uniane ad un tempo. 
Ahhianm de11u d1L· pa .. ·c è lq!ala :ti falllll'l.' um:1111). E rihaJi:llll\l che l'ide:tle 1kll'uma111:simo è ann1ra possibile. Pia1-
1.e (c11n la t'P111a11a in 1110111) a 111isura d'upmo o. nK·glio. di bambino. Ci11;1 \'i,·ihili. Paesi l."llSlllOpliliti. Noi a\'remmo 
i moti per far ,allar,·. t'inal111en1e!. l:1 trappola della fame e della miseria. Pn1du1TL'. si plitrebhe prndurrc meno e con 
orari di laniru ridlltli. dnplllUllll è se111prc slal11 il nostro sognn la\'orare meno e 
oggi L·iì1 i..· resi\ possihik da tcrnol11gia a,·antala. au10111a1_io11e. mohili1:1 dei sili ~ 

la,·ma1i,·i. pnigeua1io11e 1ki 1H1l1,·i prndolli al n1111put(·r. .. (far..: d1e i ):!iO\'ani en- a; 

1rinn nd 111ond11 del l,l\ 11n1 in nrndi,ionL' di pri,·ikgiati de,··essere rullima lina-
lilil dclla :-.cu\\la). Ri111arn:hh..: templl per la ,·ita in cn111uni1:1. a11i,·i1:1 ludiche. la 
creali\'iti1. Plltre111111\\ din·nlare alunni della \ladre Natura ... 
E in,·ec..: ,-iamn riL·adu1i nella barbarie: lw1110 h11111i11i h11111s a li\'ello loeak e 111nn­
diale. I: eni110111ia al disopr,1 di tulln l' rindustria bellica .. ·ome lonmmti\'a del!'..:­
conomia. I.o sfrutta111en1n dl'lla natura e dei plneri. L..:ggi che sono ,·..:ri funi e 

:-.accheggi c..kl 11 .. ·rtll 111omll1 ( lq:.gi c11111n1L·rciali. protet.ionismo. dogane. "bre,·eui 
biologici ..... ). li L·llmpkssn di ,-uperi11ri1i1 er<:llll a ci,·iltil. La s1..:ssa passione di 
Cri,-10 strumen1ali11ata. ndla teologia sacriliL·ak. per la nostra egemonia. 
Sgom..:nlo. L\\ ,n L°IK' è difficile. Che siamo llslaggi di un·c-retliti1 storica crude­
le: I.i pa11ia na1i,1a e le ritnrsinni di fine guerra. paesi di\'isi c-d espropriati. mu­
ri . ..:goi,-mi di ogni ,1:t1l1-na1.ionc: i pri\'ikgi \1rgngliosi e la rabbia ge111)cida (lut­
si cd hutul: la ,ura .. ·itit imperiale l' la \'<:ndella ins<:·nsata (;-\111..:rica e terroristi). 

~. .e., 
I 1~::-1 ,;_ o, ~ ~ 

rr.- ;;~ ___ )."-~~-
~·:__, .. J:/?-~"'" ,,.~.~-
' ~~~ \n • :::. 

ictP 1r•1'··. ;, • ~ ~;::»:::.,,J,6 
., ' -- ,~•, !...... . . 

-~ ... %.- ... ~~ 
~ ... -...... :::;~~~~ 

Oh. quandn capirc1110'.'! Dopo la sec\\nda gu..:rra nwnJiak alcune- grandi figure riu,cironn a stibrc un nidic..: di Ji­
rilli. L..: Imo 111ani av..:varw fallll gillrnn stendendo una dichiara1ione uni,·ersale. on era pcrklla. ma pareva che il 
mondn ri1i,-avisse. 
C'erano pcrc'1 giù unva di serp..:ntc nl'I nidll delle cc.1k1111be. se Palllll VI alkna,·a: ··Uomini. fratelli. fennate,·i. Forse 
slatc andandn nella diretione sbagliata!". Era la direzinne del pensiero unico. della trilak·rak. ddl:1 ):!Uerra fredda. 
del cnnsumis111\\ ... 
Ecco. bisogna l':tmhiarc diroionc. Andare p..:r le albe. l1 nella nntll' orientandosi L·on le stelle. per il cammino cki bo­
-;chi. per i senlicri delle alture. guardando in ,·nito il fratello. la manu nella 111a1lll. RiC\\llllSCL'lldo gli errori. I nostri 
prima clw gli altrui. E lK'ClHTe in1p1·gnarci. Subito. sen1.a aspellarc che altri ,;'i1111Kgnino con nni n prima di noi (ri­
cordale d. J\1"111 ilari·.•). 
"Ci i1111wg11it1111/J .l'C'll:.a gi11dic·urc dii 11011 x'i11111cg11<1. /sc11:.111·011t!111111ur1· d,i 11011 1·'i111111•g11a. / 11·11:u c/il'i111111•g11urci 
/!en·/11; u/1ri 111111 1 'i1111)('g1u1110. I Ci ii111wg11ie11110 /Wffh<' 11011110//'/'1111110 111111 ii11111•.i.:1111rci. I Ci i1111wg11iw11/J 111•r /l'lll'CI· 

re 1111 11·11,n ,,l/u 1·il,1. I ('i i1111w,i.:11ic1111111111on11r1· 1111 t!es/Ìllo ctemo 111'I 11•1111111. I 1· 11·111in·i rc·111t1111uhili di 111110 cdi 
11111i: u,I u1Tit1n·i. I .,i11 1111rc· 1111ru1·c·n11 1111 l1111go 1'rr11r1·. 1·ers" /'111111,r,•. I l',·rd11' noi l'rnli111110 ull 'w1111n·. I /11 10/,1 

_J 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



L 

~(ill I I@~ mJ 
n. 5 / maggio 2004 

Editoriale 
Fino a danzare le stelle 
Arnaldo De Vidi 

Orientamento 
r educazione negli Stati Uniti 
Gustavo F1schman 

Armonia cosmica sulle tracce 
di Raimon Panikkar 
Claudio Economi 

A scuola interculturalmente 
Adel Jabbar 

SPECIALE EDUCAZIONE 
Forum Mondiale dell'Educazione 
di San Paolo • Brasile 
Alessio Sunan 

Metodi&strumenti 
Costruire mappe di comunità 
Davide Bazz1n1 

Domani sarà bel tempo? 
Gianfranco Zavallon1 

GIOVANI. 
Gaetano che aveva 15 anni 
Riccardo Oliv1en 

Squilla il telefono 
Marco G1•landa 

CINEMA. S1 mOne 
L no Ferrac1n. Margherita Porcelli 

Voci dal territorio 
Identità e dialogo religioso. 
Un convegno 
M1rnrrv, 1"11111(, 

EBOOMAOA. Caravan to Bagdad 
V.di n Ì\~e' .-E/ 

FINESTRA. Voci dall'Est 

3 

6 

8 

11 

33 

36 

37 

38 

39 

41 

42 

44 

........ _,_ 
;~.,-

Domande 
a cura della Redaz,one 

Ouattro vie per l'educazione 
alla pace 
Antonio Nanni - Stefano Cure, 

Il filo di Arianna 
Carlo Baroncelli 

Simboli di pace 
a cura della redazione 

Paulo Freire: per una 
pedagogia di liberazione 
Stefano Cure, 

Antologia 
A. Nanni • S. Cure, • A. De V1d1 

reredità di don Milani 

Spazio Cem 
BIBLIOMONOO 
a cura d1 Glonci Cresc1n1 

La solitudine dei violenti 
Raffaele Mantegazz2 

MOVIMENTO CEM 
Illuminare il mondo di sorrisi 
a cura d I 1aldo CiJSUlél 

LA PAGINA 01 RUBEM ALVES 
Un garofano bianco all'occhiello 

19 

21 

22 

23 

27 

29 

31 

45 

46 

47 

48 

Rivista del Centro Educazione alla 
Mondialità (CEM) dei Missionari Sa­
vcriani di Parma. con sede a Brescia 

Direttore: Arnaldo De Vieti 
Vice-Direttore: Antonio Nanni 

Segreteria: Alessio Surian. Gloria Cre• 
scini. Oriclla Vezzoli 

Gruppo Redazionale: Carlo Baron­
celli, Roberto Morselli. Lucrezia Pedrali 

Collaboratori: Monica Amadini. Fil­
bio Ballabio, Davide Bazzini, Michelan­
gelo Belletti, Pippo Biassoni, Silvio Bo­
selli, Luciano Bosi, Paolo Buletti, Patri­
zia Canova, Mauro Carboni, lvaldo Ca­
sula. Marinella Cigolini, Stefano Curci, 
Mariantonietta Di Capita, Claudio Eco­
nomi. Lino Ferracin, Alessandra Ferra­
rio. Antonella Fucecchi, Giulianna Gat­
ti. Piera Gioda, Stefano Goetz, Grazia 
Grillo. Adel J,,bbar. Renzo La Porta, Si­
grid Loos, Raffaele Mantegazza. Maria 
Maura, Riccarc.Jo Olivieri, Karim Metref. 
Roberto Papetti, Margherita Porcelli, 
Brunetto Salvarani, Carla Sartori, Ales­
sio Surian. Nac.Jia Savolclelli, Aloisi To­
solini, Nadia Trabucct,i. Rita Vittori, 
Gianfranco Zavalloni, Patriziil Zocchio 

Direttore responsabile: Domenico 
Milani 
Direttore Movimento CAm: lvrilrln 
Casula 

Direzione, Redazione e Ammini­
strazione: Via Piamarta 9 - 25121 
Brescia • Telefono 0303772780 - Fax 
0303772781 
c.c.p. N. 11815255 

Autorizzazione Tribunale cli Parma, n 401 c1cl 
7/3/1967 
Editore: Centro Savcriano Arnnlaz,one Mis­
sionaria - CSAM. Soc. Coop. a r.l .. via Pia­
marta 9 - 25121 Brescia. reg. Tribunolc <li 
Brescia n 50127 in data 1910211993 

Quote di abbonamento: 
10 num. (genn.-dic. 2004) Euro 25,00 
Abbonamento triennale Euro 62.00 
Abhonamcnto d'amicizia Euro 62.00 
Prezzo di un nurncro separato Euro 3.00 
15 num. lgiug, 04 • clic. 05) Euro 31,00 

Abbonamento CEM / estero: 
Europa: via sup. 
Bacino Mediterrannco: 
America e Asia; 
Africa: 
Oceania: 

Euro 34,48 
E"ro 37.57 
Euro 43.77 
Euro 44.22 
Euro 49, 19 

Impaginazione: D.G.M. - via L1ppi, 6 - Brescia 
• lei. 0302304666 • fax 0302309511 

Progetto grafico. Enzo Chisacchi 
Disegni cfi copertina: Silvio Bosclli 

Stampa: M. Squassina • via Lippi. 6 - Brescia 
• Tel. 0302304666 - fax 0302309511 

E -mail cemmond1flli1atwsaver1an1.l>s.11 

www.saveriani.bs.iVcem 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



~ 
<.) 

o 
> 
i 
<.) 
cr .. 

orientamento 

r educazione negli Stati Uniti: 
/ né puhbli~a né privata, 

commerc1ahzzata 
Il prnfesso,· Fischman. in questo testo chia,,ificato1·e. ci 
segnala il pa1·adosso di una scuola pubblica che prnmuove 
ideai i democratici e. allo stesso tempo. sostiene e rafforza la 
logica del capitalismo con1petitivo. Abbiamo qui un saggio di 
un assalto - possibile anzi previsto - da pa1ie del mercato 
nnche alla scuola pubblica italiana. 

GUSTAVO E. FISCHMAN 

egli Stati Uniti - nonostante i reclami che si ascoltano sul fatto 
che le scuole SLlllO stru!lure burocratiche chiuse. resistenti al 
cambiamento - k s..:uolc d"oggi sembrano più aperte <.:he mai. 
Aperte al giudizio dei genitori. del governo l'cderalc. ddlc isti­
tuzioni locali. dei mezzi di cornunica7.ione. dei gruppi di pres­
sione. cll'lle categorie sindacali e recentemente e in modo ag­

gressivo. delle grandi imprese finan1.iaric. industriali e <.:01111nerciali. È l'apertura 
di mtn\·i mercati dentro le scuole. rivolti a consumatori potenziali di primo grado. 
mmc se la valanga di pubblicità televisive. e su rivisk. di alimenti. giocattoli e 
vestiti 1wn assicurasse di per sé l't1bbedie111.a dei futuri <.:ompratnri. 

Educazione per modelli di mercato? 

La semazione diffusa che 1'1.xlucazinne pubhlica sia in una situazione di crisi tenni-
nak ha ~pinto \'ari educatori e politici a cercare soluzioni nei modelli di mcn.:alo. At­

tualmente le discussioni su crediti educativi (vouchersl. scuole "charter" (finanzia­
mrnto pubbliCli e amministrazione privata) e forme di patrocinio. dominano buona par­

te del dibattito educativo. Oggi è frequente vedere. in diversi stati. pulmini scolastici 
coperti l·on puhblicitù di l:forger King e Wendy's: i bambini della scuola primaria (elc-
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mentari) portano libri foderali con 
annunci di Kellog·s. Pop-Tans e 
personaggi famosi di Fox TV: i di­
stretti scolastici hanno concesso 
contraili esclusivi per vendere Co­
ca cola e Pepsi nelle scuole: ci sono 
inoltre distretli dove gli studenti 
imparano temi quali la nutrizione 
con lesti prodotli dal!" Hershey Cor­

poratio11 che include dibatliti sul­
r importanza del cioccolato nella 
dieta bilnnciata. 

Nei corsi di marketing. si insegna 
agli allievi come funzionano i risto­
ranti Mc Donald"s e quali debbano 
essere le abilità necessarie per arri­
vare ad essere un gestore di !-.ucces­
so della diua. oltre a fornire istru­
zioni su come sollecitare un lavoro 
in questa impresa: gli studenti impa­
rano ecologia tramite lezioni traile 
dal film Disney-Pixar '"Lifc of an 
Ant .. (La vita d"una formica) e stu­

diano matematica con materiali for­
nitj dalle caramelle Skittes (fa<.:endo 
un conto corretto si arriva a mangia­
re caramelle) e <.:on un video sul­
rumbiente prodotto dalla She/1 de­
dicato alle virtù dei motori a rnm­
bustione esterna: una compannia 
h

. e 
c 1amata Zl,p Me.' offre migliaia di 
dollari in materiale informatico in 
cambio di pubblicità esibita costan­
temente nelr angolo inferiore sini­
stro dello schermo video. 

Le politiche aziendali 
nelle scuole 

Almeno 23-l tra le 500 mag<>iori ~e 
impre~e degli Stati Uniti stanno 
inondando le srnole pubbliche con 
film. libri di Lesto. programmi per 
computer. lrill"esti1i da 11w1eriole 

dida11icn. Un,1 lezione <J" autostima 

patrocinata da Rer/011 include uno 
,tu<lio ,ui .. giorni buoni e i giorni 
<:atti, i per i cupelli ... 

In una lc1ione ùi storia si elogiano i 
dolci °/iJ(lfsie <.:01m111icando che fu­
ron() pane della <lieta dei soldati du­
rame la Seconda Guerra Mondiale. 
/:~r.rrm offre un , ideo ..,u una fuoriu­

..,cita di petrolio nella peni..,nlu Val­
dé1 minimi11andone rimpallo e<.:o-

4 

logico. C'1eF1w1. in una lczionl! <li 
Educazione Civica. ricorda agli al­
lievi (che voteranno a breve) di 
--prendere decisioni importanti .. in 
rapporto ul problema del surriscal­
damento globale. problema <.:hl! la 
compagnia non ri<.:onos<.:c e rifiuta 
qualificandolo come rrutto di una 
.. scienza incomple1a··. 

Un altro esempio di politica a;;il!n­
dale nelle scuole è Clu11111el Onc. 
una rete commerciale di notizie tc­

lcvisive che tante scuole mostrano 
in classe per dieci minuti al giorno 
in cambio e.li antenne paraboli<.:hl.!. 
video-casselle e apparecchi televisi­
vi gratis. Channel One leginima l"a-

-' 

pertura e.lei <.:ontenuti ~colastici al 
patrocinio e ali' organizzazione <li ti­
po commerciale. Uno studio d,.;gli 
effelli ouenuti da tale politi<.:a. rive­
la che gli alunni non erano più in­
formati dei loro coetanei. ma i mes­
saggi trasmessi da Charrnel Onc 
avevano avuto un effetto cffi<.:an: 
sulle preferenze come consumatori 
fSi veda anche .. L•ora di pubhliciti1 .. 

Almeno 234 tra le 500 
maggior·i imp1·ese degli 
Stati Uniti stanno 
inondando le scuole 
pubbliche con film. libri d1 
testo. programmi per 
computer. travest1t1 da 
materiale didattico. 
Una lezione d'autostima 
pati-oc1nata da Revlon 
include uno studio sui 
"g1orn1 buoni e I giorni 
catt1v1 pPr I capelli". 

box nell'artiL·oln .. I c;,\T\ alla L·un­
quiqa della ..,Ctl<lla·· di Carlo lfarnn­

cclli. nel nun11.:ro di ~illl,!IIP-llll,!li11 
2002 di CEM i\l1,ndialiti1. mir. I 
Le pn:-,..,ioni per aprirl'. lllhl\ i .. ,nL·r­
<.:ati'" nt:llc auk delk ..,c11t1k puhhli­
cht: (dll'. fino a pnchi anni fa L·r:1110 
fuori dt:lle Ioni pt1-,-,ihiliti11 i.: 1111:1 

-..tratl'.gia che ,1a tnl\ ,111d11 1ll11lt i pa­

ladini in ,\mt:rica I .atina. 

La scuola rafforza 
la logica del capitalismo 
competitivo 
L.idea <li pt:1hare alle aule ,cola,1i­
<.:hc <.:omt: -..pa1io cht: puì> t:-,-,crc 

Nei corsi di marketing. si insegna agli 
allievi come funzionano i ristoi-anti Mc 
Donald·s e quali debbano esse1·e le 
abilità nccessa1·ie per a,·rivare ad essere 
un gestore cli successo della ditta. oltre 
a fornire istruzioni su come sollecitare 
un lavorn in questa impresa. 

co111ml'.1-ciali;;1.ato caw,:.i pn.:occupa­
zionc ma non <lovrchhc sorprendere 

perché lo sviluppo della sL·uola 
pubbli<.:a negli Stati Uniti e in buo­
na parte Jcll" Europ,1 Occiden1ak t: 
America Latina vede confronwrsi 

due logiche che competono tra lor11. 
Da un lato le s<.:uole pubbliche con­

tribuiscono agli i<lt:ali democratici 
(in termini - and1e limitati - all"ac­
cesso a determinale formt: lii cono­
~<.:enza e noi.ioni e di f)arteci11a1.inne • Gustavo E. 
egualitaria dei/delle cittadini/e) Ftschmanèdo-
mentre. <lall"altra. sostengono e raf­
forzano. allo stcs~o tempo. la logica 
<lei capitalismo competiti,·o (cd il 

cente ali· Arizona 
State University. 
l'articolo è stato 
pubblicato origi-

bisogno <li giustificare un mondo natmente in spa­
gnolo nei sito 

e.love ci sono vincitori e ,·inti. in ac­

cordo con i valori del mercato e 

I" accesso al capi1alc ). 

CampusMilento 
1www.campusmi• 
tenio.com/n72/u 
n1ysoc.html 

La for1a <li queste due logiche è sto- in collaboraz,one 
ricamente innegabile. Tutta,·ia. gli con la Rete di RI· 

cercatori sull' E· 
intenti ddk imprese di e,panderc i ducaz,one Supe-
propri men:ati nelle aule è una ,tra- nore (RISEPUl 
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1cgia di,·cr-,a da quelk l"lltH"-1.·i111e. 1.-r1.·:1 barrie­
re più profo11Lk e Jilli1.·ili per rifm1111.• d1L· ne 

rispettino 1.· apprnfondi-,c;11H1 I" i:-pir:11illn1.· tk­
monaliG1. Cnrnc :sempre. la drnn:1nd:1 0: 1.·,11111.· 
far fro111e a questi carnhi:,ment i·.• 
Sen1.a caJer1.' nella nu:-tal),!ica dik,a ad ,1llra11-
za della ,·ccchia :-cuol:i pubblica. (che 1.:•ra di-,­
crimina1ori:1 con 1c 111inoran1c . .it1tt1ri1aria. bi­
gotta. di ha-,-,;, qualit:1) e ,cn1a c11.krc nella 

tentai.ione di l:!'-ciar1.· k cu:-c L'umc -,tan1Hl. l' 
indubbio chc dmTcrno i111pcdir(· che la logica 
di mercaw e di propag:mda u1111i1111im1 ;1 pene­
trare ncllc :-L'lllllc pubbliche. Ci.:1 l' i111pre:-1.·i11-
dibilc per far sì d1e gli -,pa1.i ,1.·t1la-,1ici si p,is­
sano riformare. rispll11tk11do 1.·osì :1gli ideali 
democratici cui si i-.pirano. 
In secondo luogo. la dc111cJL-ratiz1a1.ione dcl­
i' educai.ione.: csig<: più e ncin 111cnll democra­
zia. L' csernpio del 1c scuolc pubbl ichc di Porltl 
Alegre (Rio Grande do Sul. Brasilc) che in 
dieci anni hanno duplicaln la loru cupcnura. 
hanno diminuito l'abbandumi scnlastico. au­
mentato i salari ai docenti. sono un csernpin 
per lllllo il mondo di panecipa1.ione t' de1110-
cratiz1.a1.ionc dcli· i 11-,egnarnento. una pnl\'a 
inn<:gahilc del , alon: di un'cducuiune denlll­
cratiuallle. Esc I udcre la lugi1.·a n1111111c1Tialc 
dalla scuola pubblica 0. in principitl. un tra­
guardo concreto e possibile-. È i1wltre. 1.·nme si 
vede a Porto Alcgre. un rnewd11 d1c pcr111c-ttc 
alle scuole di essere istitu1.i,1naln1L·11tt: Jinami­
chc. curiost: c con la pllssibilit;1 di 1.-rearc spa1.i 
dove le tcnsioni cducati,·t: e 1.·rcati,·c siano par­
le normale d'una rinnm·ata ,·isiune della ,·ita 

dcmm::ratica. 
Quest'apertura delle scuole pubbliche dovrt:h­
be garantire conoscenze socialmente rikvanti. 
4ualiti1. prospettivt: rigorost: e crt·ati\'t' su arti e 
scienze. essere luoghi dm·e il dissenso 1wn sia 
penali1.1.ato. dove l'amore e il desiderio di sa­
pere fioriscano. t: dove I' rnnore pt:r la demo­
crazia e la creazione di altt:rna1ivt: inclusive 

siano benvenute. O 

~. 
f.::\ ~~ e-, • 
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Sl LLE TRb..CCE 01 RAIMON P.ll.NNIKL\R 

Armonia 
■ 

cosmica 
e nove sutra 
sulla pace 

di CLAUDIO ECONOMI 

airnon Panikkar - in parti­
Clllare nel libro Pace e /n­
terrnltura/ità' - ri !lene fi­

losoficamente sul valore 

dt:lla paec. Va prt'cisato 
che egli dà alla nozione di 

filosofia un significato del tutto 
p:irticnlarc: nornialmente la filoso­
fia ì: stata in1.:-rpr.:-1ata come la ricer­
ca della writ:1 mediante il "fucile 
della ragione". ma Panikkar. senza 
sminuire il ruolo fondamentale del­
la ragione. consiclt'ra che. nella tra­

dizione occidentalc e in altre parti 

dL'I mondo. sin dai primi tempi in 

cui sorse- la spernlazione umana \'i­

gc-anche un'altra no1.ionc• di filoso­
fia. Questa si impernia sulla sal\'0-
1.a Jcll"anima d1c salva se stt'ssa 

• 

J 

-) 
. 

( /' 
I I I 

quando è in armonia con la realtil 

globale e. in particolar modo. quan­
do --coltiva spontanearnen1e una fi­

losofia d1e non solo è pacilica ma 
ritlette. e allo stes:--o tempo attua. 

l'armonia della realt;1--:. L'armonia 

della realtà però non ì:: da intendersi 

come 4ualcosa di statico. cioè di giù 
compiuto e perfe1ionatn d1t' è suf­

ficienlt' contemplare pt:r poter cssc­
rt: beati una volta per sempre: è in­
,·cee qualcosa di statiui L' dinamico 
insic-mc: da una parte. prnspetta la 
meta di unn stato finale di perfè1.io­
ne cht' dovrù essere sempre perse­

guito in quanto implica delle int:e~­
:--anti novi1;1 e cnnsequen1.ial111e111e. 

dal!' altra. si rcali1Za. strada facen­

do. nel corso del cammino di ogni 

lltllllO c dell'intera umanitù. Panih­

kar osser,a cht' l'armonia dclk 
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realtà è contemporaneamente causa 
ed effetto della pace, "è un effetto 
della pace, poiché nasce da uno spi­
rito pacificato e pacifico; è causa di 
pace, poiché potenzia e ristabilisce 
l'armonia dell'universo" 3

. 

Una cosa comunque è certa: la pace 
non è indice di qualcosa di passivo o 
inerte, ma connota la partecipazione 
attiva di ogni uomo al dinamismo 
universale nella specificità spazio­
temporale di ogni situazione umana 
e naturale. La condizione però per 
poter partecipare costruttivamente a 
tale dinamismo si rinviene nella rea­
lizzazione di un "cuore puro". In al­
tri termini, senza la realizzazione 
consapevole, continua e - dunque -
paziente di uno spirito calmo e dis­
taccato, non è possibile raggiungere 
un livello di inter-in-dipendenza 
(senza alcun tipo di dualismo) con 
gli altri, considerati nelle loro speci­
fiche differenze culturali, religiose e 
nelle particolari visioni mitiche del­
la realtà. 

Filosofia di pace 
e interculturalità 

Una filosofia imperniata su una 
progressiva integrazione dell'ani­
ma, che via via riscopre la sua pu­
rezza, con tutte le espressioni del-
1' universo, implica uno sforzo co­
sciente di trascendere i limiti di ciò 
che è puramente materiale senza 
però assolutamente trascurarlo. La 
materialità non va annullata, ma 
non bisogna fermarsi ad essa; oc­
corre oltrepassarla in quanto il pen­
siero dell'uomo, per sua natura, è 
attratto dal)' ignoto, dal mistero e 
osa indagare nel non usuale. Un uo­
mo consapevole di ciò, dapprima si 
occupa dei problemi interni alla 
propria cultura. ma poi. e questo 
avviene come immediata conse­
guenza. intende dialogare con I' al­
tro, vicino o lontano: un altro che 
rappresenta un altro mondo o per lo 
meno un altro punto di vista. 

Panikkar commenta: "Ogni filoso­
fia che abbia superato 1 'ossessione 
analitica dell'epoca moderna è già 

6 

un tentativo transculturale, in quan­
to noi filosofiamo dialogando con 
l'altro e la filosofia diviene inter­

culturale, perché, parlando con 1 • al­
tro, io oltrepasso l'ambito della mia 
cultura individuale ed entro gi~t nel 
campo interculturale che a volte 
contribuisco a creare"\ Una dimen­
sione filosofica di tale genere divie­

ne una prospettiva di pace. intesa 

UOMO DI PACE, 
ORA NEL VENTO 

Giuseppe Cipollari, sessantenne, ci ha 
lasciato. Spirito libertario, volontario 
internazionale a vita. Nel 1969 lo 
troviamo in Somalia, a Mogadiscio, per 
due anni di servizio civile. Poi in 
Etiopia, durante la carestia, a sostenere 
i volontari CVM (Centro Volontari 
Marchigiani), in Kenia da p. Alex 
Zanotelli, in Congo nella foresta del 
Kivu, in India, Cambogia, Inghilterra, 
soprattutto a Londra, dove ha abitato 
per circa quattro anni per imparare 
bene l'inglese, propedeutico al cinese, 
e per intrecciare legami tra CVM e Ong 
inglesi, irlandesi e scozzesi. Poi 
finalmente in Cina, soprattutto a Hong 
Kong dove ha vissuto per oltre tre anni 
come volontario CVM in un progetto per 
l'affermazione dei diritti umani nel sud­
est asiatico, ma anche per aprire il 
dialogo interreligioso e costruire un 
"grande ponte", il suo "Dai Kiu", tra 
Oriente e Occidente. E, più vicino, è 
stato ospite di "santuari dello spirito" 
quali Spello, Bose, Taizè, Rossano 
Calabro ... 
È stato vicepresidente della FOCSIV per 
sei anni, e in tale veste ha offerto al 
papa un "fucile spezzato" simbolo 
dell'antimilitarismo nonviolento. 
Ciò che conta alla sera della vita è aver 
amato, si legge in un poster nella sua 
stanza. "Pace e gioia" era uno dei motti 
di Pino e "Pace e gioia" siano con lui, 
uomo di pace che ora vive nel 

coma processo incessante. 111 cut 
ciò che conta. per Panikkar. è il :-su­
peramento del --Jialllgo dialettico .. 

in vista di cii'1 che egli dcfini:-.ce L·o­
mc il .. dialogo dialogale ... In tale 

superamento si misura la \·;tlen1a 

pedagogica di una rilo"oria di pace 
e della stcs"a intcrculturalit;1 che 
costituisce l'i11>-icme di tutti gli ;1t­

tcggia111enti concreti. >-Caturienti 

Una filosofia imperniata su una 
progressiva integrazione dell'anima. 
che via via ,·iscop,·e la sua pu,·ezza, con 
tutte le espressioni dell'unive,·so. 
implica uno sforzo cosciente di 
trascendere i limiti di ciò che è 
puramente materiale senza pe,·ò 
asso I utamente trascurarlo. 

Nuovi Stili di Vita 
Fabio Salvic110 
Ultima Cienerazione 
Verso un 2020 etico e solidale 
(pp. 160 - E 8,oo) 

AA.VV 
Termometro Terra 
Il mutamento climatico visto 
da scienza, etica e politica 
(pp. 144 - E 8,oo) 

Alberto Castagnola 

Confessioni di 
un lillipuziano 
Identità, organizzazione, 
documenti della Rete Lilliput 
(pp. 176 - E 8,oo) 

Luigi Delfino 
Due sguardi una missione 

libri 
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dall'a-..-..un1ione di una pruspct1i\'a. 
consapen1!111elltL' accetlata. di pace. 

Vediamo. allura. che L·nsa Panikkar 
intende per .. dialogu dialngale ... 

Con il \ icinu. appartenente alla no­
stra cultura. ci si rela1.iona nurmal­
mente a li\'elln i11rmc11lr11rale per­
ché 0 la stt.:ssa cultura. pur nelle 
specitìchè ditfrrcn1.L' indi\·iduali. a 

costituire In spazio quotidiano per 

Nove sutra sul la pace 

A questo punto Panikkar elenca nove sutra, come 
anelli di una catena d'oro: insieme realizzano un 
unico gioiello che chiamiamo "pace". 

1. La pace è partecipazione ali' armonia del ritmo 

dell'Essere. 
2. È difficile vivere senza pace esterna; impossibi­

le senza pace interna. La relazione è a-dualista. 
3. La pace non la si conquista per se stessi né la si 

impone agli altri. È sia ricevuta (scoperta) che 
creata: è un dono (dello Spirito). 

4. La vittoria ottenuta con la sconfitta del nemico 
non conduce mai alla pace. 

5. li disarmo militare richiede un disarmo culturale. 
6. Nessuna cultura,religione o tradizione può risol­

vere isolatamente i problemi del mondo. 
7. La pace appartiene principalmente all'ordine del 

mythos, non del logos. 
8. La religione è una via verso la pace. 
9. Solo il perdono, la riconciliazione e il dialogo 

continuo portano alla pace e spezzano la legge 
del karma (letteralmente significa "azione"e 
corrisponde al nostro percorso individuale). 

Per una descrizione dei nove sutra, vedi Cem Mondialità, 
marzo 2003, pag. 8) 

la convivenza umana. Con lo stra­
ntero. invece. che nel mondo mo­
derno può essere i I vicino di casa 
immigrato. rifugiato ... o anche il 
lontano. ci si relaziona. propria­
mente parlando. a livello i11rerrnl­

T11role. È chiaro che un dialogo in­
terculturaie non si riferirà a gusti o 

opinioni che connotano individual­

mente i singoli soggetti. ma riguar­

derà le opinioni di fondo e i dogmi 

delle rispettive culture. A questo 
punto. Panikkar rivela che i proble­

mi concernenti I" interculturalità ri-

cem/mondialità - maggio 2004 

chiedono certamente il dialogo. 
Egli sostienc che il dialogo più ap­

propriato non ~ quello dialeTTico 

(che implica un meccanismo più o 
meno palese di superioritù da pane 
di un punto di vista sull"altro). ma 
quello dialogale. Tale dialogo dia­

logale non si fonda sul .. confronto 
di due logoi (persone) in uno scon­

tro G.1\'alleresco dinanzi al tribunale 

inappellabile della dea Ragione. ma 
piuttosto come un legein (incontro) 
di due dialoganti che si ascoltano a 
vicenda. e si ascoltano per cercare 
di capire quello che l"altra persona 
sta dicendo e. più ancora. quello 
che vuol dire··,_ Se le linee del diu­

logo dialeTTico si attestano su bar­
riere culturali di tipo orizzontale, in 

quanto tali confini sono determinati 

dalle culture degli altri: le linee del 

dialogo dialogale partono da un 
progressivo riconoscimento dei no­

stri limiti che provengono cioè dal-

la stessa condizione umana. Pertan­
to. soltanto conoscendo le limita­
zioni umane. si possono non asso­
lutizzare le proprie co1winzioni e 
creare possibilità all"ascolto e alla 
comprensione del!" altro. 
In definitiva. se il dialogo intercul­
turale si muove all'insegna di con­
fini culturali orizzontali che fanno 
riferimento a una razionalità forte. 
ne conseguiranno una serie di con­
flitti che sfoceranno ine\'itabilmen­
te in una guerra armata! Questo ac­
cade. ad esempio. quando le reli­
gioni diventano delle ideologie: si 
veda !"attuale. drammatjca tensione 
tra Occidente e islam o tra giaini­
smo e induismo nel continente in­
diano. alcuni secoli fa. 
Il dialogo dovrebbe realizzarsi 111-

vece tenendo conto delle frontiere 
verticali di ogni cultura. cioè di 
quelle aspirazioni valoriali e di quei 
contesti culturali in senso ampio 
(visioni della realtà. miti. credenze. 
ecc.) che sono propri di ogni popo­
lo e cultura e che dovrebbero essere 
oggetto di reciproca conoscenza so­
stenuta da sentimenti profondi di 
simpatia. amore e rispetto in dire­
zione di una comune armonia co­
smico-teandrica (armonia umano­
divina). Ovviamente. anche le fron­
tiere verticali di ogni cultura hanno 
dei limiti. ma non della stessa natu­
ra di quelli delle frontiere orizzon­
tali. Le frontiere verticali. infatti. 
non hanno mai eretto recinzioni di 
pietra. di filo spinato. doganali o 
economiche. In termini metaforico­
spirituali. si potrebbe affermare che 
i confini verticali costituiscono il 
cielo dell"uomo e sono simbolo di 
trascendenza. o 

' PANIKKAR R .. Pact! t! /111errn/111mli1ù. 

Unu riflcssio11efi/osofìca. Jaca Book. Mi­
lano 2002. 
'Ibidem. p. 12>. 
' Ibidem. p. 12:ì. 
' Ibidem. p. 20. 
' Ibidem. p. 24. 
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LA PRESENZA DEGLI ALUNNI STRANIERI 

A scuola 
interculturalmente 
Vi è qui un'età in cui si insegna ciò che si sa, ma poi ne 
viene un'altra in cui si insegna ciò che non si sa: questo 
si chiama cercare. Ora è forse l'età di un'altra 
esperienza: quella di disimparare, di lasciare lavorare 
l'imprevedibile. (R. Barthes) 

diA □ ELJABBAR 

ella scuola la sfida (una 

delle sfide) è oggi rappre­

sentata dalla presenza del­

!" alunno straniero. presen­

za che viene sostanzial­

mente affrontata secondo 

due moclal itù/approcci. La prima 

modalità mira all"assimilazionelin-

8 

tegrazione, perché deriva dall' as­

sunto dell'alunno straniero come 

impasse, ostacolo da aggirare e su­

perare, per cui la "terapia'· diventa 

la pura e semplice acquisizione di 

strumenti atti a riportare la normali­

tà nella scuola ripristinando l'equi­

librio, forte del fatto che la scuola, 

in quanto agenzia di socializzazio­

ne e in quanto istituzione. potrebbe 

essere intesa come tcmkntc all"in­
tegrazione. nel senso dell"annulla­

mento delle differenze. Duplice è la 
matrice di questo approccio: da un 
lato infatti esso puù essere ricon­
dotto alla tendenza al mantenimen­
to dell'integrità della cultura cl"ac­
coglienza. dall"altro alla necessità 
di fornire all'estraneo gli strumenti. 
linguistici. culturali. pragmatici. in­
dispensabili al suo inserimento e al­
la sua capacità di intervento nella 
nuova realtà. 

La seconda modalità è quella por­

tata ad interrogarsi su Ile possibi I i tà 
cli valorizzazione della diversità. 
Certo tale programma richiede pre­
parazione. impegno. nonché risor­
se di vario tipo e stimoli contestua­

li. Questo approccio appare inoltre 

cem I mondial ita maggio 2004 
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111aggior111e11te problematico 111 
quanto rischia sia di scontrarsi con 
rigidit;1 e ostacoli di rnria natura. 
sia. data la cn111pkssit;1 tklla quc> 
stione. di sci\'olare esso stessn in 
un eccesso .. tecnicista··. che so­
pran·aluti il suppurtu strumentale. 
per cui lo studio e la conoscenza 
della di\'ersit;1 di,·e11ta campn di 
applicazione di regok predefinite e 
poli\'aknti. 

La \'alorizzazione della di\'ersit;1 
puèl infalli portare ad una standar­
dizzazione della stessa. che di\'enta 
così un oggelto dogmaticamente 
positi\'o. da trallare in quanto tale. 
Ne deri\'a che k culture si riducono 
ad essere prodotti dati e finiti. aqo­
rici. immutabili: così. l'indi\'iduo 

che proviene da una cultura altra fi­
nisce per essere identificato tout-

lntercuttura: un termine intorno al quale nascono e si 
promuovono oramai numerose iniziative, dibattiti 
approfonditi, pubblicistica, il cui elemento chiave e 
propulsore, nel mondo scolastico cosi come nella 
società in generale, è rappresentato dalla presenza 
dell'altro, inteso come migrante, come straniero. 
Tate presenza rappresenta in un certo senso la punta 
emergente di quell'ampio processo che caratterizza 
sempre più l'intero pianeta, noto con il termine di 
globalizzazione. Come la globalizzazione produce una 
sempre più accelerata espansione del mercato, con 
tutte te implicazioni sul piano economico, sociale, 
culturale, cosi si introduce un'accelerazione anche 
nell'ambito degli spostamenti umani. Di fatto, gli 
attori del mutamento sono in primo luogo gli individui 
che attraversano i diversi contesti culturali, e ogni 
cultura non è che il risultato di numerose interazioni 
e quindi di processi interculturali in continua 
trasformazione. 

court con essa. come l'uomo --uI­
trasocializzato .. di Parsons. e non 
considerato in\'ece un protagoni­
sta. un interprete di quella cultura. 
che con quella cultura ha interagi­
to. magari pure modificandola. co­
sì come interagis~e con la nuo a 
cultura. 
L'approccio alla valorizzazione na­
sconde inoltre un· altra insidia. che 
è quella insita nell'identificazione 
..di,·erso=ideale ... In quest'ottica il 
di\'erso \"ient: assunto come baluar­
do dell'identità incontaminata ri­
spelto alla civiltà "disumanizzan­
te .. del mondo occidentale. 
L'approccio alla \'alorizzazione può 
dare maggiori risultati nel momen­
to in cui si storicizzano tulle le cul­
ture. con un· attenzione critica an­
che nei confronti dei modelli cultu­
rali dominanti. 

La scuola. se come 
istituzione è po,iata a 
mettere in atto un 
processo di assimilazione 
del dive,·so, come officina 
di idee e cultu,·e 
i-apwesenta un ambito 
privilegiato per generai-e e 
promuove,·e il senso 
uitico, la capacità di 
interrogare e ridiscutere se 
stessi. il proprio contesto, i 
propri modelli conoscitivi. 

Scuola, istituzione per l'assi­
milazione e/o officina di con­
vivialità delle differenze 

La scuola. se come istituzione è 
portata a mettere in atto un proces­
so di assimilazione del diverso, co­
me officina di idee e culture rappre­
senta un ambito privilegiato per ge­
nerare e promuovere. in qualsiasi 
individuo di qualsiasi cultura. il 
senso critico. la capacità di interro­
gare e ridiscutere se stessi. il pro­
prio contesto. i propri modelli co-

noscitivi: questo è il primo e ineli­
minabile passo dell'intercultura. 
questo è già. di per sé. fare .. inter­
cultura". impostazione preliminare 
o comunque insopprimibile qualora 
si affronti un qualsiasi programma 
interculturale. in cui le esercitazio­
ni. i percorsi e le unità didattiche 
costituiscono importanti strumenti 
di supporto. ma non certo la materia 
prnna. 
Di fronte a queste nuo\'e presenze. 
diventa inoltre maggiormente im­
portante individuare le modalità di 
coinvolgimento complessivo della 
realtà anche esterna alla scuola. in 
primo luogo delle famiglie stranie­
re. attivando anche il te1Titorio in 
questo rapporto. \'alorizzando le 
esperienze di \'ita. dando loro la 
possibilità di conoscere la scuola e 
rapportarsi ad essa. aumentando la 
.. familiarità .. con la scuola. pro­
muovendone anche il valore in mo­
do che essa non sia intesa semplice­
mente come --area di normalizza­
zione .. dei figli. Una distanza fra 
scuola e famiglie. non solo in tenni­
ni propriamente fisici ma anche in 
termini di assenza di esperienze e 
percorsi in comune. si traduce nella 
distanza fra scuola e alunno stranie­
ro. e ancor più fra l'alunno stranie­
ro e la propria famiglia. dal mo­
mento che 1 • esperienza scolastica 
dei figli se non è mediata e rielabo­
rata nel contesto originario rischia 
di creare un baratro culturale rispet­
to allo stesso. Non dimentichiamo 
che l'alunno straniero è un giovane 
individuo che. al pari di tutti i suoi 
coetanei. vive un processo di incul­
tura-:.ione. che altro non è che il co­
mune percorso di socializzazione 
primaria e secondaria. ma accanto a 
ciò egli è anche costretto ad affron­
tare un processo di accultura-:.io11e. 
ovvero di acquisizione di contenuti 
linguistici. simbolici e normativi 
appartenenti ad una cultura altra. 
Questo duplice percorso rende la 
costruzione del r identità sicura­
mente più faticosa di quanto già 
non lo sia per ognuno. 
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L'alunno doppiamente 
straniero 

L'alunno potrebbe così essere 
portato a "prendere le distan­
ze" dalla famiglia che viene 
sentita come inadeguata al 
nuovo ambiente, soprattutto 
se in condizioni di debolezza 
socioeconomica come di fatto 
solitamente accade. Cionono­
stante egli avverte il disagio e il 
conflitto di questa distanza dalla 
propria stessa appartenenza, e la 
coscienza di questa condizione 
non può che aumentare la coscienza 
della propria diversità all'interno 
della scuola. Ecco perché è impor­
tante trattare la diversità come un 
elemento proprio di ognuno, porta­
re tutti gli alunni della classe 
ove siano presenti alunni stra­
nieri (ma anche se non sono pre­
senti) a riscontrare a loro volta ele­
menti di distanza rispetto al punto -
o - famiglia di origine, distanza che 
ogni vissuto individuale inevitabil­
mente produce. Valorizzare la di­
versità significa allora evidenziare 
la diversità di ognuno, processo che 

non allontana, al contrario avvicina 
come avvicinano le esperienze co­
muni. 

Utile diventa così l'elaborazione di 
progetti ove si introducano le fioure 
dei mediatori culturali, la cui :era 
funzione sarebbe quella appunto di 
·'mediare·• la diversità, fra alunno e 
scuola. fra scuola e famiglia, fra 

alunno e famiglia. e non certo quel­
la mera di "assistere·· il "debole" 

alunno straniero. E il termine me­
diare non va inteso solo come trami­
te tecnico-formale fra luoghi d'ori­
gine geograficamente distanti (la 
mediazione della lingua. per inten­
derci. può essere una funzione del 
mediatore culturale. non certo l'uni­
ca e non la più importante). ma co­
me lettura e trasmissione di una vi­
sione storica. dinamica delle culture 
- quindi anche della cultura locale -

individuando e descrivendone le 

trasformazioni nel tempo. trovando 
i punti di comattn e i momenti di in-

10 

contro, evidenziandone la natura 
evolutiva. multiforme e mutevole. 
Pertanto. a ben vedere. non si do­
vrebbe nemmeno lavorare ai lini di 
una conservazione. di un manteni­
mento fisso della cultura d·origine. 
poiché è importante per lo straniero 
rendersi conto che mentre egli è qui. 
lontano dalla sua cultura. la sua cul­
tura cambia. e non sarà la stessa di 
oggi il giorno che vi farà ritorno. se 
vi farà ritorno. Nello stesso modo. 
la presenza dello straniero potrebbe 
costituire uno stimolo per la scuola 
ad avviare, a sua volta. un processo 
di acculturazione. nel senso di cam­
biamento culturale derivante dal-
1' incontro fra culture in trasforma­
zione. Questo richiede progetti che 
coinvolgano famiglie. alunni e do­
centi. operatori del territorio - im­
prontati alla continuità. impostati 
sull'apprendimento di contenuti 
teorici. magari anche linguistici. e la 
sperimentazione diretta. 

Un lavoro di mediazione culturale 
dovrebbe dunque basarsi su un con­
cetto di cultura non come definizio­
ne di elementi statici. ma come 
strumento di conoscenza. di com-

Ecco perché è impo,-tante trattare 
la diversità come un elemento 
proprio di ognuno. por-ta1·e tutti 
gli alunni della classe ove siano 
presenti alunni stranien (ma 
anche se non sono presenti) a 
riscontrare a lom volta elementi 

di distanza rispetto al punto - o -
famiglia di 01-igine. distanza che 
ogni vissuto individuale 
inevitabilmente pmduce. 

prensionc della trasforma/.ionc e 
del cambiamento sociale. di ri fles­
sione. attraverso anche la sperimen­
tazione e l'esercila/.ione. sulla nc­
cessitù di de-costruire presupposti e 
universi simbolici <li riferimento. 
dati. appunto, come universali. 
Molti sono. per concludere. gli spa-
zi ancora da esplorare in questo am-
bito. Non dobbiamo fare l'errore di Adel Jabbar è so· 

ciotogo dei proces-
dare ormai per acquisiti e immodi­
ficabili né i concetti né i metodi del-
1" intercultura. È indispensabile es­
sere sempre disposti a sollevare 
nuovi dubbi e nuove questioni. è 
importante essere consapevoli che 

s1 migratori e in­
terculturali, ìnse· 
gna Sociologia del· 
te migrazioni pres­
so il corso di lau· 
rea in Servizi So· 
ciati dell'Universi· 
tà Ca· Foscari di 

questi sono percorsi sicuramente Venezia ed è do­
faticosi. in 4uanto sottopongono cente al Master 
continuamente le nostre certezze sull'immigrazione 

presso la medesi· 
ali' incertezza. O ma Università. 
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la notizia 
100 mila educatori hanno partecipato al Forum 
lllondiale dell'educazione (S. Paolo, 1-4 aprile) 
su "le città educanti". li tema è stato declinato 
in 10 assi tematici: 

1- educazione quale diritto sociale e umano; 
2. educazione quale pratica di libertà; 

la città educante: identità culturale e cittadi· 

nanza; .. 
4. le città educanti e le diseguaglianze sociali; 
5. ambiente e educazione per la sostenibilità; 
6. la produzione e l'accesso alle conoscenze; 
7. i media nelle città educanti; 
8. politiche, finanziamento e gestione dell'edu­

cazione nelle città educanti; 
9. educazione e politiche pubbliche per l'infan-

zia; 
10. il ruolo dell'istruzione superiore nella pro· 

spettiva delle città educanti. 

Forum mondiale dell'educazione 
di San Paolo -Brasile 
Oltre 100.000 partecipanti a presentare e discutere dall'l al 4 aprile su "le città educanti" ALESSIO SURIAN 

nostro inviato a San Paolo 
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li organizzatori, fra cui l'I­
stituto Paulo Freire e il 
Consiglio Latinoamerica­
no di Scienze Sociali 
(CLACSO) avevano previ­
sto 60rnila persone. Di fat­

to, il Forum Mondiale dell'Educa­
zione di San Paolo si è trasformato 
nel maggiore evento educativo nel­
la storia, con oltre 100 mila parteci­
panti (106.000 secondo la segrete­
ria organizzativa), in tre enormi 
spazi congressuali e laboratoriali, il 
Parco Anhembi, Unisantana e As­
sociaçao Portuguesa de Desportos. 
Se le giornate del 2 e 3 aprile sono 
state dedicate agli approfondimenti 

e ai laboratori, il 4 aprile ha svolto 
soprattutto una funzione di condivi­
sione e memoria di quanto discusso 
nei due giorni precedenti, identifi­
cando gli elementi chiave prima di 
incamminarsi per le strade di San 
Paolo per una "Marcha pela Educa­
çao" che ha ribadito il carattere mi­
litante di un Forum che riflette e, 
soprattutto, chiede maggiore atten­
zione, risorse e spazi pubblici per il 
diritto ali' educazione. 

La compagnia di danza Stagium è 
stata la grande protagonista dell' a­
pertura del Forum Mondiale dell'E­
ducazione, dal primo al quattro 
aprile a San Paolo, terzo appunta­
mento dopo quelli di Porto Alegre 
di ottobre 2001 e gennaio 2003. Un 
forum interamente dedicato alle cit­
tà come spazi educativi ospitato da 
una delle ipercittà, con diciotto mi­
lioni di persone di cui almeno un 
terzo imbrigliati nei fili precari de­
gli insediamenti abusivi e dell'eco­
nomia informale. 
Se la politica ha dominato i discorsi 
ufficiali e ha visto protagonisti il 
nuovo ministro dell'educazione (ed 
ex-sindaco di Porto Alegre) Tarso 
Genro e il sindaco della città Mar­
ta Suplicy a difendere le scelte del 

Le foto che corredano l'articolo si riferi­
scono all'apertura del forum. 
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Partito dei lavoratori, gli alunni del­
le scuole cittadine hanno rubato la 
scena, prima con i gruppi rap e di 
percussioni di strada Zunidos do 
Monte Azul e Toque do Ghetto. 
poi con i duemila partecipanti al 
balletto organizzato al Sambodro­
mo della zona Nord di San Paolo e 
forte di una coreografia di pezzi di 
carta, capaci però di assumere le 
mille forme della storia del conti­
nente, dei colori della danza. degli 
uccelli in volo. Un invito a far par­
lare il cuore, oltre che la testa, che 

sembra sia stato raccolto dalla va­
riegata partecipazione di organizza­
zioni, brasiliane e latinoamericane 
presenti e spesso protagoniste con 
propri stand e proposte di seminari 
e laboratori. 
Il Forum Mondiale dell'Educazio­
ne è stata l'occasione per ascoltare 
alcuni protagonisti della cultura 
brasiliana riflettere sui propri pro­
getti educativi. Fra chi ha fatto il 
tutto esaurito, il musicista bahiano 
Carlinhos Brown (Tribalistas), na­
to quarant'anni fa insieme ai 21 di 
dittatura che hanno caratterizzato la 
storia recente del paese ("a casa 
eravamo dieci fratelli, senza cor­
rente elettrica, ho assaggiato la pri­
ma volta il pane a 12 anni") e, di 
una generazione più anziano. il re­
gista teatrale Augusto Boal che 

nell'anniversario Jclla ditt:1tura 
(primo aprile 196-l-) ha ricurJato al­
cune sue esperien1.c Ji artista alle 
prese con una dittatura. 

Boal dal teatro all'estetica 
dell'oppresso 

lntrodolto dal direltorc dcli" Istituto 
Paulo Freirc. Moacir Gadotti. il 
fondatore del Teatro dell'Oppresso 
Augusto Boa! ha rievocato alcuni 
episodi di .. riso amaro··: ··Fra i libri 
che fummo costretti a far sparire 
c'erano titoli del tulio innocui ma 
che evocavano associazioni com­
promettenti: un testo di architcllura 

Il Fowm Mondiale dell'Educazione 
è stata l'occasione pe,- ascoltare 
alcuni protagonisti della culturn 
brasi I iana riflettere su i prop,-i 
progetti educativi. 

su Lo resisten-::.a dei ,noterioli. uno 
di arte su La storia del Cuhi.,1110. li 
rosso e il nero di Stendhal. Ma biso­
gna rendersi conto che la censura 
cercò di convocare persino .. il si­
gnor Sofocle" per convincerlo a 
cambiare il finale di un testo teatra­
le. Imprigionato. Boa] ricorda le 
pratiche di tortura finaliuate a farlo 
confessare: "Dopo un po· che ero 
appeso e soggetto a scariche elettri­
che, per prendere tempo. ho chiesto 
alla guardia cosa dovessi confessa­
re. Aspe/li che ,•odo o chiedere mi fu 
risposto. De,·e confessore che q11011-

do viaggio a/l'estero diffànw il Bm­
sile. In che modo lo diffamerei'.' 
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Intervista 
a Moaci r Gadotti 
(Istituto Paulo Freire) 

Come nasce il Forum Mondiale dell'Educa­
zione (FME) di San Paolo? 
Il FME si muove nella stessa prospettiva del 
Forum Sociale Mondiale. Dopo i primi due 
FME organizzati a Porto Alegre nel 2001 e nel 
2003 e coordinati da Eliezer Pacheco, si è 
sentita l'esigenza di stimolare forum regiona­
li e tematici che possano in futuro dar vita ad 
una piattaforma mondiale di proposta e di 
lotta per il diritto al­
l'educazione come 
spazio pubblico e di 
qualità. Prima del 
terzo FME a Porto 
Alegre (28-31 luglio 
2004), si è voluto 
quindi dedicare un 
forum al ruolo delle 
città che celebrasse 
al tempo stesso i 450 
anni della nascita di 
una delle tre maggio­
ri città al mondo, San 
Paolo. 

Come funziona il FME? 
La finalità del FME è espressa nella dichiara­
zione in undici punti elaborata nel corso del 
secondo FME. In sintesi, si tratta di cercare 
alternative alle politiche neoliberali e di fa­
vorire il confronto plurale. Rispetto al FSM 
vede un maggiore coinvolgimento degli enti 
locali in qualità di organizzatori, pur rima­
nendo centrale il ruolo dei movimenti socia­
li, degli organismi non governativi, dei sinda­
cati e delle associazioni dei lavoratori. Rap­
presenta un momento di aggregazione e dis­
cussione delle varie iniziative in corso a li­
vello locale, nazionale, regionale e planeta­
rio. A garantire la continuità dei lavori è sta­
to chiamato un Consiglio Internazionale che 
speriamo di poter integrare con rappresen­
tanti delle piattaforme nazionali, laddove si 
costituiranno. Operat1·✓amente, le città che 
ospitano il forum costituiscono una segrete­
ria organizzativa integrata da un comitato 
organizzatore: nel caso di San Paolo si sono 
coinvolti in prima persona l'Istituto Paulo 
Freire, il Clacso e i numerosi organismi in re­
te con questi due enti. 

cemlmondialità · maggio 2004 

Aspetti che rndo a chiedere. e quin­

di Dijfa111a il Brasile racco11ta11do 

che qui si pratica la tortura. Appeso 

e attraversato da scariche elettriche 

non potei fare a meno di ridere - ri­

corda Boa!. Perché ride:) mi fu 

chiesto Perché mi state torturando!. 

rispondo. Sì. 111a lei co111·e1Tà che. 

co111e artista. lo stia1110 torturando 

11w con t111to il rispetto. Oggi non si 

tratta di ricordare per ri-soffrire. ma 

per essere coscienti che il futuro 

non , iene da solo: siamo noi a do­
verlo inventare. così come dobbia­
mo essere noi a liberarci. la libertà 
non ce la portano gli altri ... 

Boal ha quindi presentato il proget­
to cui sta attualmente laYorando. 
1 • Estetica del/ ·oppresso. eYoluzio­
ne dell'approccio del Tearro del­

/"Oppresso che preYede l"utilizzo di 
diwrsi linguaggi artistici. dalla 
poesia alla fotografia. dalla musica 
al teatro e che è stato lanciato in Eu­
ropa recentemente in collaborazio­
ne con Cardboard Citizens (\\'\\'\\·. 
theatreoftheoppressed.org). ··Nel 
mio lavoro cerco di affemrnre una 
semplice Yerità: 1 • essere umano. 
ogni essere umano é un artista~·-. 

Comunità Timbalada 

Sembra essere d • accordo con Boa I 
il compositore e musicista Carlin­
hos Brown che nella conferenza 
dedicata alle identità culturali e alla 
cittadinanza ha ripercorso le moti­
vazioni alla base del suo lavoro 
educativo e di impegno sociale ... È 

la necessità e il desiderio che mi fa 
avanzare. ha esordito Brown con 
linguaggio diretto di fronte ad una 
sala gremita e attenta. Come perso­
na negra e povera ho scoperto pre­
sto i pregiudizi. ma ho anche visto 
che una volta raggiunto un certo 
successo le mie narici non sono di­
ventate né più grandi né più picco­

le. Quel che affligge la nostra socie­
tà non è tanto il razzismo nei con­

fronti di un colore di pelle. ma il 
classismo che ci divide. La risposta 
sta nel lavorare nella comunità. co­
struendo identità collettive. Nel ca­
so del nostro gruppo Timbaloda. il 
primo principio di rispetto colletti­
vo. di cittadinanza è stato: teniamo 

il bagno pulito.' Oggi la nostra rete 
sociale promuove la solidarietà re­
ciproca fra 5400 famiglie. Non par-
1 iamo di politica. ma di desideri 
realizzabi 1 i: le persone sono deside­

rio e quel che io desidero è di ri­
uscire ad imparare a morire nel 

13 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



tempo di Dio, a non farci rubare la 
vita da una pallottola. Accanto alla 
lotta per elimjnare la fame dobbia­
mo riconoscere che il vero cibo per 
la nostra fame di cittadinanza è una 
società capace di educazione". 

Il Forum ricorda cinque 
maestri 

Il Forum ha condiviso anche memo­
rie positive dell'identità brasiliana, 
anche perché ha potuto contare sul­
!' apporto determinante per la sua or­
ganizzazione del!' Istituto Paulo 
Freire che ha sede proprio nella città 
dove il più conosciuto educatore 
brasiliano è stato assessore ali' edu­
cazione - non a caso una delle con­
ferenze più seguite (15.000 persone) 
ha fatto memoria proprio del cam­
mino dell'educazione popolare di 
ispirazione freiriana ed ha avuto per 
protagonisti educatori e scrittori co­
nosciuti anche in Italia come Carlos 
Brandào e Rubem Alves. Dovendo 
allestire enormi spazi (tendoni) per 
ospitare plenarie da 15 a 5 mila posti 
e nello spirito di "apprendimento at­
tivo" che ha caratterizzato anche i 
primj due forum a Porto Alegre, si è 
~e~sato di cogliere l'occasione per 
mMolare questi spazi - alcuni pan­
nelli e momenti informativi _ a cin­
que grandi educatori brasiliani: Ma­
ria Lacerda de Moura, Freire stesso 
e tre suoi contemporanei come 
Darcy Ribeiro, Milton Santos, Flo­
restan Fernandes, figure che hanno 
1iaperto il dibattito anche su altri no­
mi chiave della storia recente: Maria 
Nilde Mascelani, Neidson Rodri­
gues. Perseu Abramo, Paulo Rosas, 
Mario Os6rio Marques. 

Maria Lacerda de Moura ( I 887-
1944 ). professoressa ed esponente 
del pensiero pedagogico libertario, è 
stata impegnata fin da giovane in 
cause sociali e femministe ed in par­
ticolare nel dar vita a cooperative 
per la costruzione di case popolari 
che rispondessero alle esigenze della 
popolazione emarginata. È stata fra i 
fondatori della Liga Contra o Anal-
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fabetismo e presidente della Federa­
zione Internazionale delle Donne. I 
suoi scritti hanno affrontato temi 

educativi (Em torno da educarcìo, 
I 922), i diritti delle donne, la sessua­
lità (amatevi e non moltiplicatevi), la 
lotta al fascismo e al militarismo. 
Florestan Fernandes ( 1920-
1995), è fra gli studiosi fondamen­
tali nella storia della sociologia bra­

siliana, capace come pochi di co­
niugare acute analisi e ricerche ac­
cademiche all'impegno nei movi­
menti sociali (A etnologia e a socie­
dacie no Brasi/, 1959; Em busca do 
socialismo, 1995 ). 
Paulo Freire ( 1921-1997) è l'auto­
re della Pedagogia degli oppressi, 
approccio profondamente emanci-

Il Forum Mondiale 
dell'Educazione di San 
Paolo, con le decine di 
stand e di di battiti si è 
rivelata un'occasione 
impareggiabile per fare il 
punto sulle novità 
editoriali latinoamericane 
che non si al I i neano con 
l'idea neoliberista di 
educazione. 

patorio alla costruzione dclk cono­
scenze. La dittatura hra-..iliana lo 
costrinse all"c~ilio giù nel IY6-L 
quando coordina,·a il Plano Nucio­

nal de Ed11cur1ìo di' i\dulros. Oltre 
all"istituto che porta il ~uo nome. 
continua la sua opera il MOVr\-SP 
( Mm·i111e11ro de Alf'oheri:.0~·1ìo d1' 

Jo1·e11s e de Adulros du Cid(/(le de 

Slìo Paulo) di cui è fra i fondatori. 
Darcy Ribeiro ( I Y22- I 9Y7 J ha L·on­

tri buito in modo determinante al­
l'antropologia. oltre ad a\'cr :1-..~unto 
cariche legislative cd c-..ccuti\'c. La 
sua biografia ripercorre numerosi 
paesi dell'America Latina. dmc ha 
spesso contribuito a programmi di 
riforma progressista dell"univcrsit~l 
(O JJOl'O brasileiro. 1995: O dili1110 

da A111erica Lotinu. 1978J. 
Milton Santos ( 1926-200 I J. nipote 
di schiavi africani ricevette la pro­
pria educazione in casa dai genitori 
per divenire quindi un geografo e 
accademico cli spicco. osservatore 
attento degli spazi urbani e alla loro 
relazione con la formazione di pen­
siero critico e atteggiamenti di cit­
tadinanza attiva (A 11r!H111i:.arcìo de­

sigual. 1980: A 11or11re:.o do l'S/)(l('O. 

1980). 

La sfida etica di Frei Betta 

Frei Setto. oggi consigliere del pre­
sidente Lula. è intervenuto al Forum 
aprendo una delle prime conferenze 
plenarie sull'educazione alla citta­
dinanza quale diritto umano e socia­
le in compagnia di Azril Bacai. pe­
ruviano. professore nell' Universitù 
cli Uppsala e animatore del Forum 
Sociale svedese e Bernd Fichtner. 
esperto di educazione degli adulti 
tedesco. Betto ha ripreso quanto re­
centemente pubblicato per i tipi di 
Garamoncl insieme a Lufs Fernando 
Verfssimo e ad altri autori: O De.,a­

.fìo Ético. la sfida etica. 
In particolare. Setto ha voluto ri­
volgersi a genitori ed educatori 
mettendoli in guardia rispetto ali' i­
dea di ··successo .. quale unico valo­
re da perseguire. --Famiglie e scuo­
le dovrebbero aiutare gli alunni ad 
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apprenJcre L·o111e fare i conti con lè 
sconfille. on sono snhi k persone 
a lll{lrire. ma anche sogni. prugelli. 
opportuniti1. È compito dei media 
mettere in luce k persone altruiste. 
Come sperare altri111e111i che si pos­
sa prestare attL'n1inne alla solidarie­
t~t in un monJo diretto dalla cnmpe­
titiYiù.> Che ne è della 111ndcstia in 
epoca di esibi1.iunis111n·.1 Clllne si 

Fra i momenti di maggior richiamo 
del Fo,-um. il 2 aprile. la confe,-enza 
sulle città educanti e le 
disuguaglianze sociali ha visto i 
contributi di Emi,- Sader. Sueli 
Cameiro e Ladislau Dowbor. 

valorizza la condivisione quando 
tutto gira intorno alla logica del-
1 ·accumulaziune"? Le droghe non 
divengono la peste di questo secolo 
solo per colpa del narcotraffico. 
rappresentano un effimero salva­
gente in una società che relativizza 
qualsiasi valore e trasforma la tra­
gedia umana in carnevale. Non si 
tratta di colpevolizzarsi come geni­
tore o insegnante rispello ai propri 
errori, ma di interrogarsi sui valori 
della società in cui viviamo. In che 
misura tali valori. una volta che so­
no stati invertiti e pervertiti ci avve­
lenano l'anima·? Inutile chiudersi 
nel nostro piccolo mondo domesti­
co e considerarsi al sicuro. novelli 
Rohinson Crusoé sull"isola: siamo 
una tela di relazioni··. 
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La Dichiarazione 
di Porto Alegre 
Dichiarazione dei partecipanti al Se­
condo Forum Mondiale dell'Educazio­
ne di Porto Alegre, 22 gennaio 2003 
(da Surian A., a cura di, Un'altra edu­
cazione in costruzione, ETS, Pisa 
2003). 
Il documenti finale del secondo FME 
che ha ispirato il FME di San Paolo si 
articola in undici principi qualificanti. 
I - Lavorare per l'utopia pedagogica di 
una scuola della cittadinanza, di re­
sponsabilità dello stato e costruita 
con un curricolo interculturale con la 
partecipazione di tutti. 
Il - Garantire offerta sufficiente di 
educazione infantile, per bambini da 
O a 6 anni. 
lii - Universalizzare l'educazione ele­
mentare in modo da raggiungere tutti 
gli abitanti della terra. 
IV - Assicurare l'accesso ali' educazio­
ne secondaria a tutti coloro che por­
tano a termine l'educazione primaria. 
V - Creare le basi per un'educazione 
alla tecnologia e una formazione ge­
nerale che permettano a tutti di inse­
rirsi nel mondo del lavoro in una pro­
spettiva di emancipazione. 
VI - Garantire il diritto all'accesso e 
alla qualità sociale dell'istruzione su­
periore. 
VII - Condannare l'appropriazione pri­
vata delle conoscenze scientifiche e 
tecnologiche finalizzate al mero gua­
dagno economico. 
VIII - Offrire educazione adeguata a 
chi manifesta necessità speciali e a 
chi si trova in situazioni a rischio. 
IX - Garantire, in particolare a chi og­
gi è oppresso, zittito, sfruttato, emar­
ginato l'accesso alla ricchezza social­
mente prodotta. 
X - Garantire i diritti dei lavoratori e 
dei sindacalisti dell'educazione e l'e­
sercizio della libertà di espressione. 
Xl - Rafforzare la lotta per trasformare 
le comunità rurali e urbane in spazi 
pedagogici e costruire città educative. 

Ulteriori informazioni: 
www. forum mu ndialed ucacao. org 

L'educazione di fronte 
all'ingiustizia sociale 

Fra i momenti di maggior richiamo 
del Forum. il 2 aprile. la conferenza 
sulle città educanti e le disugua­
glianze sociali ha \"Ìsto i contributi 
di Emir Sader. Sue li Carneiro e La­
dislau Dowbor. Quest'ultimo. con­
sulente Ot U e economista dell'U­
niversità Pontificia di San Paolo ha 
tracciato coordinate molto graYi ri­
spello al crescente processo di ur­
banizzazione e alr attuale situazio­
ne di degrado della città e di espro­
priazione delle classi più poYere ri­
spetto alle risorse essenziali. Per 
Dowbor è essenziale che i processi 
educatiYi aiutino le comunità a po­
ter affrontare in prima persona i te­
mi chiave del proprio SYiluppo: 
··Dobbiamo pensare a concentrare 
meno tecnologia nei serYizi finan­
ziari e più tecnologia al serYizio 
delle persone nelle scuole. perché i 
nuclei abitativi abbiano davvero il 
potere di incidere e assumere la re­
sponsabilità dei processi locali ... 
Emir Sader è membro del Consi­
glio Internazionale del Forum So­
ciale Mondiale e professore di So­
ciologia all"Università statale di 
Rio de Janeiro dove coordina LPP. 
il laboratorio/osservatorio sulle po­
litiche pubbliche. Per Sader le città. 
specialmente nei cosiddetti paesi 
periferici. sono attraversate da un 
vero e proprio conflitto di classe. 
reso esplicito da evidenti e crescen­
ti diseguaglianze sociali e concen­
trazione di reddito. ··11 quaranta per 
cento della classe economicamente 
attiva è ormai formata da lavoratori 
informali, ma forse il simbolo per 
eccellenza dell'attuale fase storica 
sono i centri commerciali. Lo shop­
ping center rappresenta la privatiz­
zazione deflo spazio pubblico, la 
costituzione di ambienti escludenti 
(spesso sorvegliati da guardie e 
compagnie private), recinti in cui il 
povero non ha accesso e il cliente 

può respirare la globalizzazione. La 
democratizzazione degli spazi cit-
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tadini riguarda in particolare iper­
città come San Paolo che per il suo 
carattere multiculturale potrebbero 
divenire modelli di società più giu­
ste e egualitarie". 
Tuttavia, oggi queste ipercittà sono 
lontane da modelli di convivenza 
democratica e "San Paolo sta speri­
mentando un apartheid sociale e 
razziale", ha affermato Sueli Car­
neiro, direttrice dell 'lnstituto da 
Mulher Negra, esperta di Filosofia 
dell'educazione. "La scuola deve 
essere luogo privilegiato per la pro­

mozione dei diritti di chi viene dis­
criminato, laboratorio per la speri­
mentazione di principi etici e di 
cambiamento sociale nella lotta 
contro la discriminazione, per ren­
dere effettivo il principio costitu­
zionale dell'eguaglianza". 

Studiare le alternative 

Il Forum Mondiale dell'Educazio­
ne di San Paolo, con le decine di 
stand e di dibattiti si è rivelata 
un'occasione impareggiabile per 
fare il punto sulle novità editoriali 
latinoamericane che non si allinea­
no con l'idea neoliberista di educa­
zione. Cinque i lavori recenti, frutto 
del lavoro attento e critico dell'Ol­
ped, l'Osservatorio Latinoamerica­
no sulle Politiche Educative con se­
de a Rio e Buenos Aires, iniziativa 
del Laboratorio di Politiche Pub­
bliche del CLACSO, il Consiglio 
Latinoamericano di Scienze Sociali 
che ha recentemente avviato il suo 
Campus Virtu@L (http://campus. 
clacso.edu.ar). 

Già premiato in Argentina dalla 
Fundaci6n El Libro, Escuela char­
ter v empresas, è lavoro di ricerca 
sul campo (gli Stati Uniti) di Moni­
ca Pini sulle scuole amministrate in 
America dalle imprese private che 
stanno dando vita ad una vera e pro­
pria industria dell'istruzione. 
L'analisi del panorama brasiliano 
dopo un anno di governo Lula è 
l'oggetto degli scritti raccolti da 
Pablo Gentili e Tristan McCowan 
in Reinventar a escola publica del-
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l'Editora Yozes, un libro che nella 
sua parte finale dedica ampio spa­
zio proprio alle istanze espresse nei 
due precedenti forum sull'educa­
zione al Forum sociale mondiale. 
Tre sono i titoli che l'Olped e Yozes 
presentano come risultato di ricer­
che svolte all'interno del Program­
ma "Politicas da cor", rete di pro­
getti di ricerca-azione rispetto alla 
dimensione multiculturale dell'e­
ducazione brasiliana, recentemente 
al centro del dibattito per l'avvio di 
misure di discriminazione positiva 

(ad opera del ministro per l'educa­
zione Tarso Genro) che impongono 
a istituti pubblici e privati (che go­
dono di agevolazioni fiscali) di la­
sciare una quota di iscrizioni a stu­
denti di origine povera e di discen­
denza africana. Si tratta di Relazio­
ni razziali e educazione. Nuove sfi­
de, curato da Iolanda de Oliveira; 
Sviluppo umano e relazioni razziali 
di Marcelo J.P. Paixao e del lavoro 
di Renato Emerson dos Santos e 
Fatima Lobato sulle Azioni affer­
mative. Politiche pubbliche contro 
le diseguaglianze razziali. 
(maggiori informazioni: www.lpp­
uerj.net/o! ped) 

Educazione e bilancio 
partecipativo 

Da alcuni anni l'Istituto Paulo Freire 
e la casa editrice Cortez Editora pub­
blicano le Guide della scuola per la 
cittadinanza. Il Forum dell'educa­
zione di San Paolo ha ospitato vari 
eventi che intersecano questa attività 
editoriale, mettendo in luce almeno 
quattro assi di lavoro promossi dal 
Comune di San Paolo particolar­
mente promettenti per la democra­
tizzazione dei processi di apprendi-

Quattro assi di lavoro 
promossi dal Comune di 
San Paolo particolarmente 
promettenti per la 
democratizzazione dei 
processi di apprendimento: 
Centri educativi integrati, 
Telecentri, Educon 
(educazione e media 
comunitari), OP Criança 
(bilancio partecipativo 
scolare) 

mento. Sono ben sintetiz1.:11i nel 

nono volume della serie ··pedagogia 

della vita quotidiana e partecipazio­

ne cittadina" da Cèsar lunoz. pe­

dagogista del Comune ùi Barcellona 

vicino alle posi1.ioni di Francesco 
Tonucci. per alcuni mesi consulente 

del municipio brasiliano. 

Al centro del volume ùi Munll/. sta 

una frase del sociologo france~e Mi­

che! Maffesoli: ··Nel 111e::::.o della 

111olteplicitcì dei gesti q11otidia11i. il 

rituole ricorda alla co1111111itcì che 
possiede un coJ"fHi'·. I quattro corpi 
vissuti e descritti da Munoz sono: i 
Centri Educativi Integrati (o CEU. 
che in portoghese suona come "cie­
lo"), 21 nuovi complessi che recupe­
rano aree ùegradate ne Ile zone più 
povere della citt~1 per ospitare mi­
gliaia di allievi sia nei percorsi sco­
lastici, sia per le attivitù ricreative e 
culturali; i Telecentros, spazi infor­
matici messi a disposizione di tutta 
la comunità e attrezzati con Softwre 
Libero, frequentemente ospitati ne­
gli stessi CEU: il programma Edu­
com, per la promozione ùella parte­
cipazione nelle attività dei media. ed 
in particolare le radio comunitarie. 
in collaborazione con l'Università di 
San Paolo; OP Criança, il bilancio 
partecipativo per tutte le scuole. che 
ha completato quest'anno il suo pri­
mo ciclo con ottimi risultati sia ri­
guardo alla partecipazione interna (e 
all'apprendimento di competenze di 
ascolto e collaborazione). sia per le 
proposte alle assemblee cittadine cui 
le scuole potranno d'ora in avanti 
delegare i propri rappresentanti. O 
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Parlando di Pedagogia di Pace ntendiamo innanzitutto una pedagogia che abbia la pace 
non come contenuto ma come contesto educativo, informata da relazioni di cooperazio­
ne e da partnership piuttosto che dal dominio e dalla competizione. Dobbiamo renderci 
conto che nel nostro sistema educativo - parcellizzato, decontestualizzato, "scollato" 
dalla vita degli studenti e del mondo reale -
non mancano forme, più o meno sottili, di vio­
lenza. Il cammino da compiere è lungo. Si 
tratta di immaginare nuovi possibili paradig­

mi che permettano alla scuola di dare una ri­

sposta all'altezza delle sfide che ci circonda­

no. Ancora una volta la parola chiave può es­

sere connessioni. 

I dossier dell'annata 

Agosto-Settembre 2003 
ROSSO - GUERRA E PACE 

Ottobre 2003 
ARANCIONE - SULLA VIA DEI SAGGI 

Novembre 2003 
GIALLO - DISARMARE 
MENTI E CULTURE 

Gennaio 2004 
VERDE - ALFABETIZZAZIONE 
ECOLOGICA 

Febbraio 2004 
AZZURRO - PACE NEL PLURIVERSO 

Marzo2004 
INDACO - RELIGIONI E PACE 

Aprile2004 
VIOLETTO 
PACE E RICONCILIAZIONE 

Maggio2004 
BIANCO - PEDAGOGIA DI PACE 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Dolllande 

Una colomba 

D'altri diluvi una colomba ascolto 
Giuseppe Ungaretti 

· . .., 
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e / è un libro che gli editori italiani si 
guardano bene dal tradurre, così co­
me chi distribuisce film si guarda 

bene dal protestare contro la censura che vieta 
la proiezione in Italia de li leone del deserto, il 
iilm di Mustapha Akkad dedicato a Omar 
Mukhtar, con Anthony Qu.inn, Irene Papas, Rad 
Steiger, attori importanti che però non valgono 
come lasciapassare per chi cerca di ricordarci 
le responsabilità legate al nostro passato colo­
rnale. Il libro che non si pubblica parla proprio 
d1 questo: Imparare a dividere il mondo, l'edu­
cazione al servizio dell'Impero, Learning to Divide the World. Education al Empire's End 
( 1998), lavoro magistrale del professore John Willinsky, Università della British Columbia, già pluripremia­
to all'estero (premio 1989 dell'American Educational Research Association, premio 1999 della History of 
Education Society, vincitore della Honorable Mention del Gustavus Myers Outstanding Book Award). Indie­
ci densi capitoli, Willinslcy ci chiede di ri-pensare come cinque secoli di studio e classificazione dell'uma­
nità generati dall'espansionismo dei vari imperi abbiano generato concetti di razza/etnicità, cultura e na­
zione che il mondo occidentale ha utilizzato sia per dividere, sia per educare il mondo. 
Da Gandhi a Balducci, i profeti di pace ci interrogano sulla nostra capacità di de-costruire le gabbie delle 
politiche centrate sulle identità per cominciare a costrui-
re politiche attente alle relazioni. 

Ecco ALLORA UNA SERIE DI DOMANDE: 

I Da dove vengono "contenuti" e "fatti" che consideriamo indispensabi­
li per l'apprendimento? 

I Quale rapporto possiamo identificare fra questi contenuti e relazioni 
educative "di pace"? 

I Cosa distingue una pedagogia di pace da un'altra relazione educativa? 
I Possiamo ancora educare alla pace senza scegliere la nonviolenza? 
I Sappiamo affrontare il conflitto da diverse prospettive? In che modo fa­

cilitiamo la presa di coscienza di queste diverse prospettive nei pro­
cessi educativi? 

I Perché la Relatrice ONU per il Diritto all'Educazione Katerina Tomasev­
ski (www.right-to-education.org) chiede che si considerino i diritti 
umani nell'educazione quale pre-requisito rispetto all'educazione ai 
diritti umani? 

I Una pedagogia di pace non comporta il superamento delle proposte 
alle scuole frammentate in tanti contenitori (sviluppo. ambiente, 

diritti umani intercultura) riconoscendone una comune m;:,trice 
metodologica? 

I Come si educa alla pace in tempo di guerra? Perché è 
cosi difficile riconoscere che siamo in guerra? 
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Quattro vie 
per l'educazione 
alla pace 

Nel momento confuso che stiamo v1\•endo. con il 
terrorismo che he1 podato la paura nel quotidiano 
clella gente e con il rischio d1 scrlte politiche 
sem1xe p1l'.J improntate alla ct1iusurn e alla 
c!emon,zzazrone c!ell'altro straniero. o 1sp1rnte al 
principio della çiuerrn pr·eventrva. qual, possono 
essere le pedagogie d1 pace? Quali temi devono 
avere quelle pedogogre - anche senza intenderle 
come un 1nd1nzzo teor·ico 1n senso sir'etto - cl1e 
potrebbero co·1trastar·e li v11·us della poten:o e del 
dorn1n10? A nostro pé·Here 1·educazione alla pace 
può passare attraverso quottro vie pr-ivilegiate: la 
pec!agogia interculturale. l'ecopedagogia (le 
pedagogie attente alla terrn). la democrazia 
pa1iecipativa (I.opera delle persone che si 
associano es, mettono 1n r·ete per· fare azioni 
conuete di pace). l'impegno delle 1·el1g1on1. 

1. La pedagogia interculturale 

La scuola svolge la funzione primaria e insostituibile 
di dare cittadinanza all'uomo planetario che è già in 
cammino. (Franco Cambi) 

Anzitutto la pedagogia interculturale: siamo consapevoli 
che la pace deve essere radicata nella cultura, e non può 
rimanere come un messaggio isolato e affidato ad un elite 
di pochi testimoni illuminati. La sfida è inserire la pace 
nell'ambito della cultura, nella convinzione che solo una 
cultura che sia capace di meticciarsi con le altre può es­
sere la cultura del futuro. 
Conosciamo benissimo cosa accade alle culture chiuse e 
autoreferenziali, perché abbiamo presente il destino della 
nostra cultura eurocentrica, che ha prodotto dei modi di 
pensare che sono serviti a giustificare gli imperialismi e le 
colonizzazioni. La filosofia del soggetto ha prodotto un uo­
mo che ha "esportato la sua civiltà" tra indios, pellerossa, 
africani e asiatici, in cambio dello sfruttamento delle ri­
sorse altrui, la filosofia della tecnica ha portato l'uomo a 
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imporsi sulla natura fino al punto di violarla, ma anche di 
mettere a repentaglio l'esistenza delle generazioni umane 
future. Pedagogia di pace è una pedagogia che sappia af­
frontare le ombre della nostra cultura (come la presunzio­
ne di superiorità e il razzismo), che sappia formare indivi­
dui capaci di vivere nella complessità, "cittadini del mon­
do" grazie all'inclusione delle differenze, e non alla loro 
sottrazione: non tanto passando per la rinuncia all'identi­
tà nazionale (che spingerebbe alcuni al fondamentalismo), 
quanto cercando un'identità che sia plurale e non abbia 
paura dell'altro. 
Perciò concordiamo pienamente con Franco Cambi quan­
do scrive: "nell'interculturalità è posta una sfida alla e 
della pedagogia; sfida verso un nuovo modello di cultura, 
radicalmente diverso rispetto a quello tradizionale - oc­
cidentale o greco-cristiano-borghese -, capace di revi­
sionare i fondamenti di quello e di proporne dei nuovi, at­
tuando una macro-rottura all'interno dell'Occidente 
stesso, in quanto ne rimuove millenarie certezze e pone 
nuove frontiere (etiche, cognitive, antropologiche, prima 
che sociali e politiche) alla sua cultura, anzi frontiere del 
tutto nuove"'. L'intercultura come sfida, come riscoperta 
e rilancio di valori positivi della cultura occidentale per 
superare l'etnocentrismo e le tentazioni di egemonia cul­
turale. Questi valori sono il dialogo, il pluralismo, la con­
vivialità delle differenze: immaginiamo una pedagogia 
interculturale che sia ermeneutica, capace di prestare 
attenzione al non-detto, al rimosso, all'emarginato capa­
ce di dialogare con quelli che la narrazione dominante 
pone a margine. 
Una pedagogia di pace prevede quel dialogo tra culture 
che recepisce le aperture più illuminate della filosofia 
contemporanea, come le teorie di Lévinas e Oerrida, che 
tematizzano il carattere incondizionato dell'ospitalità e 
cercano di superare un'aporia del pensiero occidentale, la 
chiusura di fronte allo straniero, e che rilanciano le cate­
gorie dell'alterità e della differenza. 

2. Ecopedagogie 

L'uomo non è il padrone della creazione.( ... ) Bisogna 
passare all'ecosofia, cioè alla saggezza stessa della 
terra di cui l'uomo prenderebbe coscienza e si 
farebbe portavoce. (R. Panikkar) 

La sensibilità verso la terra sta lentamente cambiando, 
anche se purtroppo talvolta cambia più per la consapevo­
lezza dei pericoli che si corrono (l'euristica della paura di 
Jonas) che per una maturazione sempre consapevole e 
diffusa. Una pedagogia della pace deve prevedere l'educa-
2.ione ambientale e l'alfabetizzazione ecologica: per non 
ripeterci rimandiamo alle considerazioni espresse su 
questa rivista da Luigina Mortari (numero di gennaio) e da 
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Carlo Baroncelli (febbraio), e agli articoli che sono stati de­
dicati alla "Carta della Terra". 
Aggiungiamo un riferimento all'ecopedagogia. Come detto, 
il punto critico a cui sembra essere arrivato l'uomo nel suo 
rapporto con l'ambiente obbliga a cambiare necessaria­
mente la nostra mentalità. È necessario guardare al futu­
ro, a una diversa presenza dell'uomo sul pianeta, proiet­
tarsi in una dimensione inedita di cittadinanza planetaria. 
r.: ecopedagogia è la riflessione, oggi necessaria, su una 
teoria e una prassi educativa che tengano conto che l'uo­
mo ha il diritto/dovere non di essere il dominatore della 
Terra, ma soprattutto il principale custode delle sue risor­
se, delle sue bellezze e delle diverse forme di vita. 
Secondo i teorici dell'ecopedagogia, Francisco Gutiérrez e 
R. Cruz Prado, la chiave di volta di un futuro possibile deve 
essere una nuova forma di razionalità, che sia all'insegna 
di una relazionalità flessibile, intuitiva e processuale, in 
grado di recepire tutte le istanze della vita sulla Terra, in 
qualunque forma esse si manifestino. La quotidianità è il 
luogo e il tempo privilegiato dello sviluppo sostenibile. I.:e­
copedagogia si propone pertanto come una nuova scienza 
che trascende i modi occidentali di concepire l'universo e 
coincide sorprendentemente con il pensiero e la visione 
del mondo delle culture tradizionali di tutte le latitudini. 
Le pedagogie della pace devono porsi il problema di edu­
care le giovani generazioni ad abitare la terra, prendendo­
sene cura e valorizzandone i beni. 

3. La democrazia partecipativa 

Do?bia~o, sentirci solidali, corresponsabili: una 
sol1dane~a che si impara nelle piccole fraternità per 
allargarsi sempre di più. (R. Goldie) 

È uno dei dati sociali più importanti di questi ultimi anni, 
legato ad una teoria di cambiamento che si incontra con la 
vita pratica: si tratta della crescente voglia di partecipare 
espressa dalla gente comune, che si esprime non solo at­
traverso le consuete modalità "politiche" (ad esempio le 
manifestazioni) ma anche attraverso gesti quotidiani che 
denotano un cambiamento di coscienza. 
Già da tempo si è rilevato l'impatto positivo della diffusio­
ne di buone pratiche come la spesa nei negozi del com­
mercio equo e solidale o l'aprire un conto corrente allo 
sportello della Banca Etica: l'elemento che vorremmo qui 
evidenziare è il fenomeno della creazione di reti di colla­
borazione solidale a livello locale, regionale e mondiale. Si 
tratta del tentativo di costruire un'alternativa democratica 
e non capitalista all'invadente globalizzazione, cercando 
una crescita economica che sia sostenibile sia dal punto di 
vista ecologico che da quello etico-sociale. 
I.:obiettivo è ambizioso: convincersi che un altro mondo è 
possibile a condizione che i consumatori passino ad un 
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consumo solidale, cioè scelgano i prodotti delle reti di col­
laborazione solidale anche se, in qualche caso, dovessero 
costare più di quelli della rete capitalista. Consumo soli­
dale significa essere sempre consapevoli che le nostre 
scelte commerciali possono conservare o danneggiare gli 
ecosistemi, condizionare occupazione e disoccupazione, 
mantenere o ostacolare lo sfruttamento dei lavoratori. 
Ci sembra significativo citare il caso italiano della Rete di 
Lilliput, un'associazione di gruppi e cittadini impegnati 
nel volontariato, nel mondo della cultura, nella coopera­
zione Nord/Sud, nel commercio e nella finanza etica, nel 
sindacato, nei centri sociali, nella difesa dell'ambiente, nel 
mondo religioso, nel campo della solidarietà, della pace e 
della nonviolenza che, di contro alle leggi imperanti del 

Le pedagogie della pace 
devono porsi il problema di 
educare le giovani 
generazioni ad abitare la 
terra, prendendosene cura 
e valorizzandone i beni. 

mercato/profitto e alla perdita di credibilità delle istituzio­
ni democratiche, hanno unito in un'unica voce le loro mol­
teplici forme di resistenza contro le scelte economiche 
che concentrano il potere nelle mani di pochi e che tra­
scurano la vita in nome del profitto e del consumismo. 
Adottare una strategia lillipuziana significa che è possibi­
le per tutti i cittadini dare il proprio contributo al cambia­
mento delle istituzioni sociali. Per questo diventa neces­
sario costruire le reti locali. La strategia lillipuziana può 
diventare uno dei modi per unire i luoghi e le forze, per 
mettere in rete i gruppi, laici e cattolici, e quindi per glo­
balizzare la solidarietà. 
Del resto, l'aumento della complessità sociale richiede un 
aumento del livello di coordinamento dei soggetti e delle 
risorse. Come tutti sanno, il nome di "Rete di Lilliput" ri­
chiama la favola I viaggi di Gulliver ( 1725) dello scrittore e 
politico irlandese Jonathan Swift, e in particolare la situa-
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Una pedagogia di pace prevede quel dialogo tra 
culture che r·ecepisce le aperiure piL1 illuminate della 
filosofia contempor·anea. come le teorie di Lévinas 
e Derr-ida, che tematizzano il carattere 
incondizionato dell'ospitalità e cercano di superare 
un'aporia del pensiero occidentale - la chiusura 
di fronte allo straniero-. e che rilanciano le 
categorie del l'alterità e del la differenza. 

' F Cambi, Intercul­
tura: fondamenti 
pedagogici, Carocci. 
Roma 2001, p. 15. 
'L. Bettazzi, Ecu­
menismo e pace: le 
Chiese e la pace, in 
V Salvoldi (a cura), 
Mai piu la guerra. 
Per una teologia 
della pace, La Meri­
diana, Molfetta 
1998, pp. 252-253. 

zione in cui i minuscoli "lillipuziani", alti appena pochi 
centimetri, catturano Gulliver, il gigante (metafora della 
globalizzazione), legandolo nel sonno con centinaia di fili. 
Gulliver avrebbe potuto schiacciare qualsiasi "lillipuzia­
no" sotto il suo stivale, ma la fitta rete di fili lo immobiliz­
za e lo rende impotente. 

4. Religioni per la pace 

Non ci sarà pace nel mondo finché non ci sarà pace 
tra le religioni. (Hans Kung) 

Anche senza entrare nell'analisi della complessa situazio­
ne geo-politica attuale dal punto di vista dei rapporti con il 
mondo islamico, purtroppo non possiamo ancora consolar­
ci pensando che le Crociate e le guerre di religione appar­
tengano ad una pagina che è stata definitivamente voltata. 
Come ricorda Gianni Novelli: "non è religioso, ma ha una 
forte connu,azione confessionale, il sanguinoso conflitto 
nord-irlandese tra cattolici e protestanti. Le guerre balca­
niche hanno registrato un aspro antagonismo tra cattolici 
(croati) ortodossi (serbi) e musulmani (maggioranza bo­
sniaca). Nelle repubbliche baltiche e in molte parti dell'ex­
Unione Sovietica la lotta tra cristiani ortodossi e uniati Oe­
gati a Roma) è sempre aperta. In Asia (pensiamo all'Iran o 
all'Afghanistan) e in Africa (pensiamo al Sudan ma pure al 
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Rwanda) le lotte politiche e pure le stragi assumono con­
notazioni religiose intrecciandosi con le ragioni etnico-tri­
bali. Sovente queste tristi pagine di storia non sono sotto­
scritte dalle gerarchie delle diverse parti religiose che non 
hanno altra responsabilità se non quella del silenzio e del­
la mancata educazione alla pace dei loro fedeli"~. 
Si può dire, in generale, che le voci dei pastori che richia­
mano le vocazioni pacifiche delle religioni restano inascol­
tate laddove gli interessi della politica e del potere sono 
preponderanti. Eppure il compito di essere educatori di 
pace deve essere proprio delle religioni, che devono esse­
re sufficientemente chiare da non farsi strumentalizzare e 
da essere tenute fuori dai conflitti religiosi (non dimenti­
chiamo che nei messaggi lanciati all'Occidente da Bin La­
den si parla ancora di "crociati"). 
Serve un impegno convinto all'interno delle comunità reli­
giose, da parte dei pastori e da parte dei laici, perché vi­
vano la loro dimensione religiosa sempre accompagnan­
dola con un messaggio di pace per tutti. In coerenza con 
quanto recita il Messale Romano nella Messa per la pace e 
la giustizia: "Dio della pace, non ti può comprendere chi 
semina la discordia, non ti può accogliere chi ama la vio­
lenza: dona a chi edifica la pace di perseverare nel suo 
proposito, e a chi la ostacola di essere sanato dall'odio che 
lo tormenta". O 
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Il filo di Arianna 
per il 
Labirinternet 
In italiano 
http://home.t-online.de/home/oLpfk/freire.htm 
Sito della Paulo Freire Co-operation. In italiano è disponi­
bile un breve profilo, un biografia e alcuni testi di autori 
italiani. Da segnalare il testo Per un'eco-educazione glo­
bale la carta della terra degli educatori - verso l'anno 2.000 
(http://home.t-online.de/home/ ol. pfk/Inf oltalia2.html). 
Altre informazioni in italiano su Freire si possono trovare 
ai seguenti indirizzi: www.teatrostudio.it/paolofreire.htm 
e www.enaiprimini.org/insegnare/pedagogisti/framefrei­
re.htm 
Dall'ultimo sito segnalato si può navigare attraverso i pro­
fili di alcuni pedagogisti di particolare interesse (Janus 
Korczak, Maria Montessori, Anton S. Makarenko, Robert 
B. Powell, Don Lorenzo Milani, Celestin Freinet): www. 
enaiprimini.org/insegnare/pacchetti/pagO.htm. 
Freire ha influenzato anche il metodo teatrale elaborato da 
Augusto Boal, il teatro dell'oppresso, sul quale si può con­
sultare il sito del Centro Gialli, http://ospiti.peacelink. 
it/giolli/. 

www.scuolasteineriana.org/presentazione/asso­
ciazione.htm 
Sito dell'Associazione per la Pedagogia Steineriana. 
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Su Anton S. Makarenko: www.dubladidattica.it/pre[atio­
maka.html 
Su Dewey: www.alleanzacattolica.org/idis_dpf/voci/ d_ 
john _ dewey.htm 
Su Freinet: www.bdp.it/scuoleinrete29to/sanmauro/scuo­
le/freinet.htm; www.ecn.org/[ilirossi/freinetO.html 

In altre lingue 
www.paulofreire.org 
Sito dell'Instituto Paulo Freire (in portoghese, spagnolo e 
inglese). Ricca la sezione dei Links. 

www.tact.fse.ulaval.ca/fr/html/sites/freinet.html 
Un breve compendio del pensiero di Freinet (in francese) 

www.newfoundations.com/GALLERY/Freire.html 
Domande e risposte sulla teoria educativa di Frei.re (in in­
glese). Sempre su quest'autore vedere la pagina 
http://nlu04.nl.edu/ace/Resources/Documents/Freireis­
sues.html con un glossario dei neologismi pedagogici co­
niati da Freire (in ingelese). 

www.ibe.unesco.org/International/Publica­
tions/Thinkers/ThinkersPdf/makarene.pdf 
Un breve saggio sulla figura di Anton Makarenko. 

http://courses.washington.edu/spcmu/buber/in­
dex.htm 
A questo indirizzo si può scorrere una interessante pre­
sentazione dedicata alla vita e al pensiero di Martin Buber. 

Lo scaffale di Sara Giovanni Catti (a cura di), Don Mi/ani e la pa­
ce, EGA, Torino 1988. 

Antonio Nanni, Educare alla convivialità, EMI, 
Bologna 1994. 

AA.W., Se vuoi la pace educa alla pace, EGA, 
Torino 1984. 
AA.VV., Educare alla pace, alla ricerca di una 
possibile identità, Mazziana, Verona, 1993. 
AA. W., L' al trascuola. Percorsi di educazione 
alla pace per ragazzi del pianeta terra, EMI, 
Bologna 1989. 
AA.VV., A scuola di pace, EMI, Bologna 1993. 
R. Bauer, La guerra non ha futuro: saggi di edu­
cazione alla pace, Linea d'ombra, Milano 1994. 
Silvia Benino (a cura di), "Bambini e nonvio­
lenza", Edizioni Gruppo Abele, Torino 1987. 
P. Carboni, Irene e Orbilius. Il dibattito peda­
gogico sull'educazione alla pace negli anni ot­
tanta, Ed.Cultura della Pace, S. Domenico di 
Fiesole (Fi) 1992. 
Cristoph Besemer, Gestione dei conflitti e me­
diazione, Gruppo Abele, Torino 1999. 
Aldo Capitini, Le tecniche della nonviolenza, 
Linea d'ombra, Milano 1989. 

Danilo Dolci, "Dal trasmettere al comunica­
re", Sonda, Torino 1988. 
P. Freire, Frei Bette, Una scuola chiamata vi­
ta, EMI, Bologna 1986. 
M. Gadotti, P. Freire, S. Gutmaraes, Pedago­
gia: dialogo e conflitto, SEI, Torino 1995. 
Michel Ghazal, Mangia la minestra e ... taci! Un 
altra approccio ai conflitti genitori-figli, 
Gruppo Abele, Torino 1994. 
Karin Jefferys-Duden, Mediatori efficaci. Co­
me gestire i conflitti a scuola, La Meridiana, 
Molfetta 2001. 
Judy Korn-Thomas Mucke, La violenza in pu­
gno. Adolescenti e violenza. Tecniche di me­
diazione, Gruppo Abele Torino 2001. 
Alberto L'Abate, Giovani e Pace. Ricerche e 
formazione per un futuro meno violento, Pan­
gea, Torino 2001. 
Sigrid Loos, Novantanove giochi, Gruppo Abe­
le, Torino 1989. 
Antonio Nanni, Educare a{{a pace neUa scuola, 
La Scuola, Brescia, 1990. 

Antonino Mangano, "Danilo Dolci educatore", 
Edizioni Cultura della Pace, S.Domenico di Fie­
sole, 1992. 
Giuliana Martirani, La geografia come educa­
zione allo sviluppo e alla pace, Edizioni Deho­
niane, Napoli, 1985. 
Matteo Mascia (a cura di), Per una pedagogia 
della pace, ECP, 5. Domenico di Fiesole 1993. 
Daniele Novara, L'ascolto si impara. Domande 
legittime per una pedagogia de~'ascolto, 
Gruppo Abete, Torino 1997. 

Tutti i materiali segnalati possono essere ri­
chiesti alla nostra Libreria dei Popoli che pos­
siede 6.000 titoli di libri e mille di video. 
Sconti del 10% per i nostri abbonati e paga­
mento in CCP a materiale già ricevuto. Potete 
anche chiedere il catalogo delle opere a dis­
posizione, quindi di rapida consegna, o richie­
dere altre opere che non sono in catalogo. 
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LA COLOMBA. Nella Bibbia la colomba. rilasciata da Noè. torna 
all'Arca con un ramoscello d'olivo in bocca ad annunciare la fine 
del diluvio. diventando simbolo della pacificazione di Dio con 
l'uomo. Nella mitologia greca la colomba è uccello dell'amore. 
animale sacro ad Afrodite: in Cina è simbolo di fedeltà coniuga­
le; in India è chiamato "uccello dell'anima": nell'antico Giappo· 
ne è animale sacro a Hackiman. il dio della guerra. ma con una 
spada annuncia la fine della guerra. È famosa la colomba di Pi· 
casso simbolo di pace "seppure rissosa". Cara a S. Francesco, la 
"timida e candida" colomba è diventata simbolo mondiale dei 
movimenti di pace. / pacifisti sono chiamati "colombe", i guer­
rafondai "falchi". 

IL RAMO D'OLIVO. L'albero dell'ulivo è, fin dall'antichità simbolo 
di pace, forse perché impiega anni per dare frutto e quindi chi lo 
pianta deve aspettarsi un lungo periodo di pace e prosperità. Il 
simbolo è da ricollegarsi anche al racconto biblico della colomba 
che torna da Noè con un ramoscello d'ulivo nel becco. Nell'anti­
ca Grecia il ramo o la corona d'olivo rappresentavano un presti­
gioso riconoscimento da assegnare a cittadini benemeriti e ai vin­
citori delle olimpiadi. Ai nostri giorni numerose bandiere conten­
gono il simbolo dell'olivo; per esempio, le bandiere delle Nazioni 
Unite e della Lega Araba. Nella "domenica delle palme" è tradì· 
zione consegnare un ramo d'olivo con un messaggio di pace. 

- - ---------------------' 
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L'ARCOBALENO. Nella mitologia greca l'arcobaleno è associato 
ad Iris, portatrice ai mortali dei messaggi degli dei. Nell'antica Ci­
na i colori rappresentano l'unione di yin e yang. I popoli andini lo 
associano al Dio Sole (famosa la bandiera "wipala"). Nella mitolo­
gia nordica è il ponte costruito dagli dei tra terra (dimora degli 
uomini) e cielo (dimora divina). L'arcobaleno è nell'immaginario 
dell'Africa, Indonesia, Scozia (dei celti), Tibet (i "chakra" del 
buddhismo Vajarayana) ... Nella tradizione cristiana rappresenta il 
perdono di Dio: la sua comparsa sancisce la fine del diluvio uni­
versale (come se Dio appendesse in cielo l'arco della sua ira che 
diventa arcobaleno a significare una rinnovata pace divina con 
l'umanità). Simbolo di pace e speranza in un mondo migliore, 
l'arcobaleno è ora largamente utilizzato dai movimenti ambien­
talisti e libertari (p.e., gay). Per distinguersi, i pacifisti usano l'ar­
cobaleno "secondario": colore rosso in basso e violetto in alto. 

i:-2,/ j 
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IL CALUMET O PIPA DELLA PACE. Per i nativi americani il calumet 
è simbolo di riconciliazione e purificazione. Il "fornello" rotondo 
della pipa rappresenta il centro dell'universo, il cuore; il fumo 
rappresenta il collegamento con il cielo; il "cannello" rappresen­
ta la colonna vertebrale col canale attraverso cui fluisce lo spiri­
to vitale. Questa "pipa", considerata sacra, consente l'unione 
con gli spiriti dell'universo e offre onore e forza a chi la possie­
de. Viene utilizzata, in modo particolare, per sancire la conclu­
sione di trattati di pace o durante cerimonie di alleanza. Fumare 
insieme è, infatti, considerato di buon auspicio perché favorisce 
i benefici che derivano dall'amicizia. 
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VISCHIO (MISTLETOE). Nella tradizione scandinava il vischio era 
associato alla morte dei dio sole Balder, colpito da una freccia di 
vischio del malvagio Loki. Per questo il vischio era inizialmente 
considerato simbolo di morte. Ma la dea Freya, madre di Balder, 
decise di riabilitare la fama di questa pianta e farne un simbolo 
di pace, perdono e riconciliazione, in onore del figlio. Da allora 
i nemici che si incontrano sotto i rami di vischio sono intenzio­
nati a deporre le armi e a proclamare una tregua. Dalla stessa 
leggenda trae origine l'usanza di appendere del vischio all'in­
gresso delle abitazioni, in segno di pace e benevolenza verso chi 
vi entra. 

IL TÈ E LA TEIERA. La produzione del tè interessa tutta la zona 
, tropicale e parte di quella temperata. La bevanda ha il vantaggio 

di essere meno eccitante di quelle ottenute tramite fermenta­
zione e distillazione e dello stesso caffè. Bere tè è perciò diven­
tato segno di pace. In Giappone (dal secolo 12°) s'è sviluppata la 
cerimonia del tè. Sono studiate perfino le pietre che portano al­
la casa del tè, per favorire un calmo ritiro dalle preoccupazioni 
mondane e favorire il risveglio. La cerimonia (del buddhismo zen) 
dà armonia (wa) rispetto (kei) purezza (sei) tranquillità (jaku). 
Presso gli arabi è consuetudine bere tè alla menta non solo per 
colazione o durante conversazioni amichevoli, ma anche per 
chiudere in accordo un acquisto, fare nuove conoscenze, rinsal­
dare/approfondire amicizie. 
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IL SIMBOLO CND. Nel 1958 nasce il simbolo della campagna in­
glese per il disarmo nucleare (Campaign for Nuclear Disarma­
ment). È stato disegnato da Gerald Holtom a partire dalle lette· 
re Ne D come rappresentate dal codice dei segnali con bandieri­
ne. La linea verticale corrisponde al segnale della lettera D (dis­
armament), mentre le due linee inclinate corrispondono alla let· 
tera N (nuclear). Secondo alcuni, inoltre, il cerchio esterno rap· 
presenta la parola globale. Dunque il significato è: Disarmo Nu­
cleare Globale. Nel '68 il simbolo comincia ad essere utilizzato 
con riferimento alla pace contro la guerra dal movimento stu­
dentesco. Negli anni Ottanta il simbolo viene anche utilizzato, 
specie negli Stati Uniti, per rappresentare l'ambientalismo . 

• 
YIN/YANG. Dentro al tutto (cerchio) del Tao, yin/yang è simbolo 
taoista di equilibrio dualista. Lo yin (area nera) rappresenta il la­
to oscuro, freddo, secco, flessibile, femminile, accogliente, am­
ministrativo della vita; lo yang (area bianca) rappresenta gli 
aspetti luminosi, caldi, maschili, umidi, rigidi, propositivi, rivo­
luzionari della vita. I due sono complementari più che conflittua­
li. I due punti all'interno di ogni area indicano che "gli estremi si 
toccano": lo yin contiene il seme dello yang e viceversa (il sole 
"acceca", il ghiaccio "scotta la mano"). Yin/yang ruotano e sono 
graduali. In noi sono presenti come respiro (in-spirare e e-spira­
re). Rappresentazioni molto antiche dello yin/yang furono rinve-

1 
nute in Corea, nel nord della Cina ed in Estonia. 
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IDEOGRAMMA CINESE "AN". Siccome la scrittura cinese non se­
para il significante dal significato. ogni ideogramma cinese del 
concetto astratto "pace" è praticamente un simbolo. È il caso 
dell'ideogramma "an" che rappresenta (quasi un disegno stiliz• 
zato) gli elementi che i cinesi abbinano al concetto di pace. Si 
tratta di un tetto con. sotto. la donna. E si traduce come pa­
ce/tranquillità, nel senso di essere a casa. in terra ferma. fuori 
da realtà intricate e difficili. Secondo tale ideogramma la pace è 
femminile ed è legata al proprio tetto. Facendo una trasposizio­
ne, possiamo dire che per Ulisse, vessato da una guerra decen­
nale, dai flutti del mare e da una selva di insidie, pace è il ritor­
no alla sua casa di Itaca dove Penelope lo attende fedele. 

I 

\ \ 
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STELLA DI DAVIDE. È la stella a sei punte, chiamata anche "scu­
do di Davide" o "sigillo di Salomone" (il saggio figlio di Davide la 
portava come amuleto?). È il simbolo più importante del giudai­
smo, ma è diffusissima presso molti popoli. La troviamo anche sui 
monumenti musulmani, nei graffiti preistorici e nei libri esoteri­
ci. La stella di Davide è formata da due triangoli intersecati che 
possono significare l'unione dell'acqua e del fuoco, oppure della 
nascita e della morte, oppure dell'umanità e della divinità. Ma 
soprattutto è l'unione dell'uomo e della donna. In tale unione 
v'è l'anelito alla pace. Il Messia. figlio di Davide, è annunciato da 
una stella ed è chiamato "principe della pace". 

- . -- -- __________ __, 
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IL NUMERO SETTE. Premettiamo che i numeri cardinali dall' 1 al 
9 sono di origine geometrica, contati sugli angoli. Per gli ebrei 7 
è numero perfetto perché unisce terra e cielo. La terra è rappre­
sentata nella parte inferiore del numero dalla croce dei punti 
cardinali che creano i 4 angoli; il Cielo nella parte superiore con 
3 angoli, somma dell'unità e della dualità. Insomma c'è "pace 
quando in basso sulla terra si fa la volontà del Cielo. E il giubileo, 
a complemento di 7 settimane di anni. intende ripristinare per la 
terra il piano del Cielo. Nella creazione, riposando il T giorno, 
Dio prometteva al popolo ebraico - se era in esilio - il ritorno in 
patria e la pace. Inoltre la stella a 7 punte, presente in varie cul­
ture, rappresenta l'unità dei popoli, delle direzioni (Nord Sud Est 
Ovest sopra sotto dentro), degli elementi (terra aria fuoco acqua 
vita luce magia). 

INTRECCIO OTTUPLICE. Buddha spiega così il suo ottuplice sen­
tiero o cammino di mezzo: per suonare bene la chitarra le corde 
devono essere calibrate, né troppo tese né troppo allentate. 
L'intreccio a 8 punte è il simbolo buddista che rappresenta l'ot­
tuplice sentiero calibrato attraverso il quale l'uomo ottiene la 
pace e raggiunge il nirvana. Tale sentiero riunisce 8 virtù: tre a li­
vello di moralità: Retta (Giusta) Parola, Retta Azione e Retta Con­
dotta di vita; tre a livello di disciplina mentale: Retto Sforzo, 
Retta Attenzione e Retta Concentrazione; due a livello della sa­
pienza: Retto Pensiero e Retta Comprensione. E di 8 raggi è la 
Ruota della Legge (del Darma). Come "doppio quadrato" o stel­
la a otto punte è il simbolo dell'unione e dell'ordine. 
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STELLA DALLE NOVE PUNTE, Il numero 9 è sacro. La stella a 9 
punte si ottiene con tre triangoli o tre trinità (ragazza, madre, 
anziana; giovane, padre, anziano; mente, corpo, spirito), Come 
"quadrato a 9 punte" o "divinità all'ennesima", nel mito del­
l'antica Norvegia unisce i nove mondi. Secondo un mito egiziano, 
Dio ha creato il mondo grazie a tre grandi separazioni per avere 
3 ambienti (luce, acqua e terra, come nella Bibbia) e poi li ha ri­
empiti con i sei elementi degli astri, vegetali, pesci e uccelli, 
animali e persone: è un mondo di pace perché ordinato. Per la 
religione bahai la stella a nove punte è il simbolo della pace tra 
le religioni. I templi bahai hanno 9 porte per ricordare le 9 reli­
gioni rivelate: sabea, ebraica, induista, zoroastriana, buddhista, 
cristiana, musulmana, babista e bahai. La nona è considerata la 
sintesi di tutte. 

TRISKELE. Intreccio di tre nodi d'energia (astrale) continui, il 
triskele è il simbolo celtico più conosciuto. Lo si trova anche nel­
le culture preistoriche villanoviane, sui megalitici irlandesi (età 
del bronzo), nell'antica Sicilia(!) e in altre culture antiche. È pa-

1 ce ritmata sul numero tre: Dio (unico) come Forza, Saggezza e 
Amore; la Deità come Ragazza (ispirazione), Madre (datrice di vi­
ta) e Anziana (saggezza); Mondo dell'Assoluto, dell'Aldilà e del­
l'Umano; Terra (cinghiale), Acqua (salmone) e Cielo (drago); pas­
sato, presente e futuro; sorgere del sole, mezzogiorno e tramon­
to; azione, sentimento e pensiero. Specialmente è unità di cor­
po, mente e spirito, necessaria per la tranquillità anche tra i pe­
ricoli. .. , grazie al controllo delle emozioni, all'accettazione del 
destino e della legge di nascita-vita-morte, all'equilibrio di pen­
sieri, parole e opere. 

L_ ___ --
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MANO APERTA, Fiore di loto al centro del palmo condido della 
mano è il simbolo del jainismo. A volte al posto del fiore di loto 
si incontra la scritta ahimsa, che in sanscrito significa nonviolen· 
za, nel senso di operazione di pace. Infatti ahimsa indica una for· 
ma di nonviolenza attiva o il rispetto per la vita in tutte le sue 
forme. Il premio Nobel per la Pace Albert Schweitzer ne ha fatto 
la filosofia della sua esistenza. Il loto, sacro anche nell'antico 
Egitto, é simbolo eminente dell'India, nell'induismo e nel bud­
dhismo, oltre che nel jainismo. Come il loto affonda le radici nel 
fango dello stagno ma poi affiora dall'acqua [che egli purifica) e 
si erge verso l'alto, cosi l'uomo dal fango del piccolo sé può ele­
varsi al grande Sé. 

LA CROCE. Il simbolo della croce è universale e antichissimo iè 
antecedente al cristianesimo). È un simbolo elementare: due ret­
te che si intersecano, ad indicare l'ordinamento cosmico dello 
spazio, sia considerato orizzontalmente sia verticalmente: come 
tale indica totalità e armonia. Essere al centro della croce signi­
fica essere sovrani universali, signori di tutte le direzioni. In que­
sta forma appare presso i celti, i cretesi, i romani, nel Messico 
antico ... Una variazione è la svastica, croce dell'armonia astrale. 
Le code che partono dalle quattro estremità indicano la rotazio­
ne del sole se il movimento è verso destra, della luna se è verso 
sinistra. È anche il sigillo del cuore di Buddha. 
Con la morte di Gesù in croce (seppure a tau, con tre estremità), 
la croce è diventata simbolo del sacrificio di Cristo. Lui ci ha ot­
tenuto la pace-riconciliazione nel suo sangue. 
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Maestri di un nuovo 
pensiero 
Paolo Freire 
Per una pedagogia di liberazione 

Paulo Freire è nato nel 1921 a Recife. 
Dopo la laurea in giurisprudenza, ha 
scelto - anche sotto la spinta della 
moglie maestra - di dedicarsi ad inte­
ressi educativi e sociali: ha fondato il 
Movimento di Cultura Popolare (nel 
1961). e ha diretto il Servizio di Dif­
fusione Culturale dell'Università di 
Recife, Durante il governo Goulart si 
è occupato di cultura popolare, ma 
con il colpo di stato del 1964 è stato 
prima arrestato e poi costretto all'e-

silio. Freire ha continuato così i 
suoi studi in Università straniere e progettato politiche di alfabetiz­

zazione e formazione di base in Cile, Costa Rica, Guinea Bissau e 
Sao Temé. Nel 19B0 gli è stato concesso di tornare in patria, 

dove si è dedicato all'insegnamento universitario e ad ani­
mare i movimenti di educazione popolare. È morto d'in­

farto il 2 maggio 1997. L'eredità pedagogica di Freire 
è stata raccolta anzitutto dall'Istituto Paulo Freire 

di San Paolo, fondato nel 1992. 

"Unendo pezzi di parole, si finisce 
per unire la vita nel proprio petto" 
Thiago de Melo 

T ra le prove dell'attualità della proposta educativa 
del pedagogista brasiliano Paulo Freire c'è sicura­
mente il II International Forum Paulo Freire, svol­

tosi con rappresentanti di 21 paesi nella primavera del 
2000 a Bologna. In quell'occasione, illustri ricercatori han­
no stabilito che la fecondità pedagogica del "metodo co­
scientizzante" del!' autore brasiliano è ancora utile nell'e­
poca delle nuove tecnologie e della globalizzazione dell'e­
conomia: anzi, proprio nella nostra epoca complessa si 
sente il bisogno del Metodo Paulo Freire, che permette al­
le persone di pensare globalmente e agire localmente da 
protagonisti. L'esperienza educativa di Freire ci ricorda, 
anzitutto, che l'educazione non è mai neutrale ma sempre 
politica; non è un pacchetto di conoscenze che si trasmet­
te meccanicamente ma "un processo di acquisizione di 
conoscenza a favore della liberazione". Non si può slegare 
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l'opera educativa di Freire dal problema della liberazione 
del soggetto nel contesto brasiliano, caratterizzato dalla 
dipendenza e dall'oppressione. La teoria di Freire non è 
assimilabile alle teorie dell'emancipazione di stampo neo­
marxista: può essere ricondotta alla cultura della libera­
zione propria dei Paesi che hanno cercato un'identità pro­
pria al di là del capitalismo occidentale e del marxismo. 
Per la teoria di Freire si è soliti usare l'espressione "peda­
gogia degli oppressi", con l'awertenza però che non si trat­
ta di una scelta di campo per i numerosi poveri brasiliani 
nel senso di una rivincita sui ricchi, ma del tentativo di an­
dare oltre la dialettica oppressi-oppressori per raggiungere 
l'umanizzazione di tutti. "Oppresso" è ogni soggetto che di­
pende da qualcuno o qualcosa al punto di non appartenersi, 
da essere senza voce, passivo, inerte. Se la vocazione di 
ogni uomo è di essere soggetto e non oggetto, il sapere deve 
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essere necessariamente il risultato di una conquista perso­
nale. Di fronte ai poli opposti di chi pensa all'educazione del 
soggetto come completamente slegata dalla realtà o, all'op­
posto, come riflesso meccanico delle condizioni materiali 
della società, Freire ricorda che "né la coscienza è la sem­
plice copia della realtà, né questa è la semplice costruzione 
capricciosa della coscienza". L'educazione deve servire al 
soggetto per essere padrone della propria prassi e della 
propria coscienza critica. Per dirla nei termini marxiani 
dell'ultima tesi su Feuerbach, l'educazione deve servire sì 
per interpretare il mondo, ma soprattutto per trasformarlo. 
L'educazione diventa così pratica della libertà, e deve esse­
re "problematizzante" (per rendere vera la comunicazione) 
e non "depositaria" (semplice trasmissione del sapere). 

Le parole generatrici 

Un'educazione con queste caratteristiche deve essere an­
che pratica della parola, che conferisce un senso sia a chi 
parla sia a chi ascolta, aprendo le possibilità alla condivi­
sione e al far proprie le sofferenze dell'altro. La parola è 
segno della conquista della piena autonomia e della con­
trapposizione tra società libere e società oppressive. Il 
possesso della parola e del giudizio critico sono le caratte­
ristiche dell'uomo liberato dall'oppressione. L'alfabetizza­
zione è sempre accompagnata dalla coscientizzazione e 
tutto l'apprendimento deve essere legato alla presa di ~o­
scienza della situazione reale. Coscientizzarsi significa 
andar_e alla ra_dice delle violenze, problematizzare i bisogni 
per risolverh, costruire 
l'alternativa alla situa-
zione disumanizzante 
realizzare l'utopia com~ 
spinta ad andare al di là 
del dato storico. Secondo 
Freire, è fondamentale 
problematizzare il conte­
sto in cui le persone che 
devono essere istruite vi­
vono, in modo che il pro­
gramma formativo non 
sia legato a obiettivi che 
qualcun altro vuole im­
porre al popolo, ma sia il 

La teoria di Freire non è 
assimilabile alle teorie 
dell'emancipazione di 
stampo neo-marxista: 
può essere ricondotta 
alla cultura della 
liberazione propria dei 
Paesi che hanno cercato 
un'identità propria al di 
là del capitalismo 
occidentale e del 
marxismo. 

riflesso delle aspirazioni della gente. Perciò la sua didatti­
ca non è solo una tecnica di insegnamento per adulti, ma 
un itinerario in cui l'alfabetizzazione è accompagnata dal­
la comprensione della propria condizione di oppressi. 
Il metodo elaborato da Freire prevede sette fasi. Anzitutto un 
gruppo di alfabetizzatori fa un'esperienza informale delle 
parole e dei detti popolari dei gruppi con cui si deve lavora­
re, alla ricerca di materiale lessicale. Da questo approccio 
ecco emergere le "parole generatrici", da usare come stimo­
lo di partenza per le conversazioni successive (es. terra, 
pozzo, mattone, zucchero: terra, poço tijolo, açucar .. . ). Tali 
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parole sono vocaboli significativi dal punto di vista sia gram­
maticale sia etico-politico. Questo serve per spostare il dis­
corso di aJJabetizzazione ad un livello familiare alle persone, 
senza calarlo dall'alto in maniera ideologica e astratta: p.e., 
"a" come "açucar" (zucchero) e non come "aviao" (aereo). 
Poi si passa a codificare, cioè ad analizzare criticamente la 
situazione reale presentandola in una nuova modalità. Quin­
di si può procedere alla "decodificazione", all'analisi di 
quanto prodotto fino a ricostruire la situazione vissuta attra­
verso il dibattito e il dialogo di gruppo nel circolo di cultura. 
Si tratta di percepire le relazioni esistenti tra gli elementi 
della situazione codificata e gli altri elementi del contesto. 
Da qui si può passare alla scomposizione sillabica della pa­
rola generatrice (ter-ra, ti-jo-lo ... ) e a lavorare sulle famiglie 
fonetiche e sulle vocali. Sulla base del materiale raccolto si 
"leggono" vocaboli noti e si "scrivono" altri vocaboli. 
Un approccio di questo tipo contiene ovviamente una com­
ponente utopica: ma per Freire prendere coscienza della 
situazione spinge a assumere una posizione utopica e cri­
tica di fronte al mondo, volta a denunciare gli aspetti dis­
umanizzanti e ad annunciare quelli umanizzanti. 
Al di là degli aspetti specifici legati alla situazione parti­
colare dei paesi dove Freire ha operato e all'esito sorpren­
dente del suo metodo, c'è nella sua teoria un messaggio 
universale: ogni uomo deve realizzare la propria umaniz­
zazione, che deve prevedere anche la donazione agli altri, 
la condivisione e l'impegno gratuito. O 
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Aldo Capitini 
« Una prova della difficoltà o impossibilità da parte del ri­
formismo e dell'autoritarismo di formare il "nuovo uomo" 
è nel fatto che l'uno o l'altro sono disposti ad usare lo stru­
mento guerra. Si sa che cosa significa, oggi specialmente, 
guerra e la sua preparazione: la sottrazione di enormi ri­
sorse allo sviluppo civile, la strage di innocenti e di estra­
nei, l'involuzione dell'educazione democratica e aperta, la 
riduzione della libertà e il soffocamento di ogni proposta 
di miglioramento della società e delle abitudini civili, la 
sostituzione totale dell'efficienza distruttiva al controllo 
dal basso.( ... ) E' difficile pensare che la natura possa di­
struggere in pochi minuti tante persone quante ne distrus­
se la bomba atomica a Hiroshima, riducendone alcune a 
una semplice traccia segnata sul muro. E quella bomba 
era di forza molto modesta rispetto alle bombe attuali!». 

da: Omnicrazia patere di tutti, in /I potere di tutti, Firenze, La 
Nuova Italia 1969 

Ghandi 
I Satyagrahi o volontari per la pace. Un esercito nonvio­
lento agisce in modo differente dagli uomini armati, sia nei 
peridi di calma che quando si verificano dei disordini. I 
suoi componenti devono impegnarsi costantemente in at­
tività costruttive che rendano impossibili i disordini. Il do­
vere di ognuno di loro sarà di cogliere ogni occasione per 
riconciliare le comunità in lotta tra di loro, di sviluppare 
una propaganda a favore della pace, di impegnarsi in atti­
vità che li facciano entrare in stabili rapporti con ogni sin­
gola persona che si trova nella zona ad essi assegnata, uo­
mini e donne, adulti e bambini. L'esercito non violento de­
v'essere pronto ad affrontare ogni situazione di emergen­
za; e a rischiare la vita se il compito loro assegnato lo ri­
chiede per arrestare gli eccessi delle folle. Poche centi­
naia, forse poche migliaia di queste morti esemplari met­
teranno fine una volta per tutte a qualsiasi disordine. Che 
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pochi giovani, uomini e donne, si offrano spontaneamente 
alla furia delle folle è sicuramente un metodo meno costo­
so e più coraggioso per far fronte alla follia delle masse 
che quello dell'impegno della polizia e dell'esercito. 

(da: Teoria e pratica della nonviolenza, Einaudi, Torino 1973) 

Emanuel Lévinas 
«L'unità della pluralità è la pace e non la 
coerenza di elementi che costituiscono 
la pluralità. La pace non può quindi iden­
tificarsi con la fine dei combattimenti 
che cessano per mancanza di combat­
tenti, per la sconfitta degli uni e la vitto­
ria degli altri, cioè con i cimiteri o gli im­
peri universali futuri. La pace deve esse-
re la mia pace, in una relazione che parte da un io e va ver­
so l'Altro, nel desiderio e nella bontà in cui l'io contempo­
raneamente si mantiene ed esiste senza egoismo». 

da: Totalità e Infinito, Jaca Book, Milano 1990 

Marcello Bernardi 
Secondo ogni logica la scuola dovrebbe 
costituire una dilatazione dell'ambiente 
affettivo originario del bambino, un 
ponte fra il microcosmo della casa e il 
grande universo sociale. Questo signifi­
ca che tra la famiglia e la scuola e tra 
scuola e società, non ci dovrebbero es­
sere barriere.( ... ) Si potrebbe allora im­
maginare una scuola in cui si possono liberamente in­
contrare donne con bimbi lattanti, fotomodelle, capitani 
di lungo corso, netturbini, poeti e pittori, ragazzini, gior­
nalisti, attrici, poliziotti e pompieri. Non sarebbe una fol­
lia ma una vera scuola. Una scuola impensabile, per ora, 
e alla quale si arriverà chissà quando. Una scuola che ci 
sembrerebbe molto bizzarra e forse poco seria. Quasi 
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una scuola da fantascienza, ma proprio per questo adat­
ta alle esigenze di chi, come il bambino, imposta il pro­
prio progredire innanzitutto sulla fantasia. Anzi sulla 
fantasia e sull'esperienza. 

Educazione e libertà, De Vecchi, Milano 1980. 

Maria Montessori 
«E' quindi veramente strano che non 
esista una scienza della pace, una 
scienza che abbia uno sviluppo esterio­
re paragonabile almeno allo sviluppo 
della scienza della guerra, in materia di 
armamenti e strategia. Tuttavia, la guer­
ra, vista come un fenomeno dovuto alla 
collettività umana, presenta una mag­
gior proporzione di elementi di mistero, perché, non­
ostante il fatto che tutti i popoli della terra cerchino di evi­
tarla come il più spaventoso dei flagelli, pure sono gli uo­
mini stessi che la suscitano e che vi si sottomettono di 
comune accordo ( .... )noi viviamo, pare, in un caos etico, 
perché mentre onoriamo l'uomo che ha scoperto il micro­
bo di una malattia o che ha inventato il siero atto a salva­
re un gran numero di vite umane, contemporaneamente, 
onoriamo ancora di più l'uomo che ha scoperto nuovi 
mezzi di distruzione e che usa le sue energie intellettuali 
per lo sterminio di intere popolazioni». 

Da: La pace e l'educazione, in Opere, Roma, 1949 

E. Balducci 
«Lo scatenamento delle dinamiche nu­
cleari ha risvegliato in me il tema della 
pace che, anche per ragioni storiche e 
autobiografiche, mi è sempre stato caro 
e presentissimo. Tutto questo mi ha por­
tato a comprendere sempre di più che il 
tema della pace non è un tema fra i temi, 
è il tema di unificazione della crisi antro­
pologica del tempo, di riscoperta delle dinamiche della 
violenza di cui la congiuntura atomica è solo l'esplosione 
collettiva ultima. 
C'è una cultura della violenza che ha divorato anche la 
predicazione cristiana. Di qui è nato con forza il tentativo 
di ricondurre l'analisi della società, in cui vivo la mia fede, 
a una matrice evangelica, intesa evidentemente non quale 
progetto politico di immediato consumo, ma quale pro­
spettiva profetica, come tale non ideologizzabile né tradu­
cibile in filosofia, anche se capace di sollecitare e di sti­
molare progetti politici e riflessioni filosofiche. In questo 
senso va la mia lettura del Vangelo come annuncio della 
società nonviolenta». 

da:// cerchio che si chiude, Marietti, Casale Monferrato 1986) 
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G. Lanza Del Vasto 
«Chi è dunque il cattivo? Chi è quello che mi strappa i miei 
averi, che calpesta i miei diritti, che vuole la mia morte o 
quella dei miei cari? Quell'essere, quel tanghero, quell'im­
pudente, quello schifoso, quel traditore, quell'ipocrita, 
quel sacripante, quel freddo calcolatore, quel furfante, 
quella canaglia, insomma il mio nemico' Chi è costui? E' 
un uomo che si sbaglia. Questa constatazione è di grande 
importanza, è su di lei che poggiano le fondamenta della 
nonviolenza. La prima conseguenza che si deduce da que­
sta constatazione è che mi ritrovo dispensato dal doverlo 
odiare. In effetti sarebbe vano, ridicolo, inopportuno e as­
solutamente ingiusto odiare un uomo perché si sbaglia. 
La seconda conseguenza è che io ho il dovere elementare 
e pressante di fargli aprire gli occhi. Che c'è di più natura­
le, del resto? Non è forse quel che facciamo tutti, sponta­
neamente, quando sentiamo qualcuno affermare qualcosa 
di sbagliato, anche quando non è a noi che si rivolge, an­
che quando ciò non ci riguarda? E abbiamo ragione, per­
ché la verità importa sempre, importa per se stessi, im­
porta per tutti, è grazie a lei che viviamo ed esistiamo. 
Ma quanto più ci importa qui correggere il malinteso, cau­
sa del conflitto e di ogni male! 
La terza conseguenza è che ho davanti a me il mio compi­
to e la mia battaglia come una pianta disegnata: devo far 
cadere una dopo l'altra le giustificazioni del mio nemico, 
le giustificazioni che lo difendono, che l'accerchiano e che 
l'accecano, fino a metterlo, solo e nudo, di fronte al suo 
stesso giudizio. La Verità avrà ragione di lui. Avrò trovato 
la soluzione del conflitto». 

da: Lettera-testamento 

Tonino Bello 
«La pace, prima che traguardo, è cammino. E, per giunta, 
cammino in salita. Vuol dire, allora, che ha le sue tabelle di 
marcia e i suoi ritmi. I suoi percorsi preferenziali e i suoi 
tempi tecnici. I suoi rallentamenti e le sue accelerazioni. 
Forse anche le sue soste. Se è così, occorrono attese pa­
zienti. E sarà beato, perché operatore di pace, non chi pre­
tende di trovarsi all'arrivo senza essere mai partito, ma 
chi parte con il miraggio di una meta sempre gioiosamen­
te intravista anche se mai su questa terra pienamente 
raggiunta». ' O 

Incominciamo ad accorgerci 
dell'emergere di uno dei miti interculturali 
che si affacciano oggi all'orizzonte 
dell'umanità: è il mito della pace che, 
come tutti i miti è poi isem ico e non 
elimina perciò le divergenze. ma le pone 
su un terreno comune. (R. Panikkar) 
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Un testimone - un'esperienza 

I.:eredità di don Milani 
La fi ura d1 don Mii n1 è trnp· o ricca per volere nche solo 
abbozzarne I traiti. Loren:o si con eiie I cristianesimo e - col 
disappunto dei genito11 - diventa p1·ete ca tolico. Prete scomodo. 
viene "esiliato" a Barb1ana (una sessant1n 'an,me). Muore per un 
tumore al sangue. a JJ anni. Ma a Barbiana ha fatto scuola sette 
giorni all settimana. Ha scoperio e r 1ostr to potenzialità e "divinità" 
p1·esent1 111 1aga::1 che ogni scuola avrebbe considerato incolti e 
irrecupe1ab1l1 Don I\ 1lani è fonte di inesauribili citazioni e 
inte1·p1·et z1on1 quasi sempre sproposito. come denuncia Michele 
Gesuald1. allievo d1 d. M1la111 (insieme al fratello Frnncuccio). oggi 
presidente della prnv1nc1a d1 F11·el7Ze. Sulla pe1·sona di D. Milani fa 
luce la vicenda 1elat1va agli obbietto1·i di coscienza. 

"Lettera ai giudici" di don Milani 

Don Milani fu processato per aver scritto e diffuso nel feb­
braio 1965 una lettera aperta ad alcuni cappellani militari 
in congedo che avevano insultato gli obiettori di coscienza, 
lettera in cui il priore e maestro di Barbiana denunciava 
gli orrori della guerra e i crimini di chi la promuoveva, e 
difendeva gli obiettori di coscienza; per quella lettera pub­
blicata su un periodico don Milani fu processato, e non po­
tendo presentarsi all'udienza fissata per il 30 ottobre 1965 
perché da tempo gravemente malato scrisse una lettera ai 
giudici. All'inizio della lettera ai giudici, datata 18 ottobre 
1965, don Milani racconta di come a Barbiana nel febbraio 
di quell'anno lesse con i ragazzi della sua scuola un rita­
glio di giornale in cui era riportato un comunicato di alcu­
ni cappellani militari in congedo che offendevano gli obiet­
tori di coscienza che si trovavano in carcere per il loro 
ideale di pace e per spiegare la necessità di intervenire, di 
non tacere, scrisse queste parole: 

" ... ognuno deve sentirsi responsabile di tutto. Su una pa­
rete della nostra scuola c'è scritto grande "I care". E' il 
motto intraducibile dei giovani americani migliori. "Me ne 
importa, mi sta a cuore". E' il contrario esatto del motto fa­
scista "Me ne frego".( ... ) 
"Ho poi studiato a teologia morale un vecchio principio di 
diritto romano che anche voi accettate. Il principio della 
responsabilità in solido. il popolo lo conosce sotto forma di 
proverbio: "Tant'è ladro chi ruba che chi para il sacco". 
Quando si tratta di due persone che compiono un delitto 
insieme, per esempio il mandante e il sicario, voi gli date 
un ergastolo per uno e tutti capiscono che la responsabili­
tà non si divide per due. 

cem/mondialilà - maggio 2004 

Un delitto come quello di Hiroshima ha richiesto qualche 
migliaio di corresponsabili diretti: politici, scienziati, tec­
nici, operai, aviatori. Ognuno di essi ha tacitato la propria 
coscienza fingendo a se stesso che quella cifra andasse a 
denominatore. Un rimorso ridotto a millesimi non toglie il 
sonno all'uomo d'oggi. E così siamo giunti a quest'assurdo 
che l'uomo delle caverne se dava una randellata sapeva di 
far male e si pentiva. L'aviere dell'era atomica riempie il 
serbatoio dell'apparecchio che poco dopo disintegrerà 
200.000 giapponesi e non si pente. A dar retta ai teorici 
dell'obbedienza e a certi tribunali tedeschi, dell'assassi­
nio di sei milioni di ebrei risponderà solo Hitler. Ma Hitler 
era irresponsabile perché pazzo. Dunque quel delitto non 
è mai avvenuto perché non ha autore. C'è un solo modo 
per uscire da questo macabro gioco di parole. 
Avere il coraggio di dire ai giovani che essi sono tutti so­
vrani, per cui l'obbedienza non è ormai più una vir­
tù. 
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La lezione della scuola di Barbiana 

Come pedagogista (e pedagogista socratico) don Milani 
non si presta all'esportazione. La scuola di Barbiana in 
certo senso muore con lui. Quando Lettera a una professo­
ressa, scritta dalla scuola di Barbiana, arriva nelle librerie 
(maggio 1967), le carte, la corrispondenza e i documenti 
della scuola sono già stati bruciati e l'edificio sprangato. Il 
priore è morente presso la mamma a Milano. Ma una scin­
tilla è stata accesa. Dice bene agli alunni di Barbiana Pier 
Paolo Pasolini - che ha detto che la Lettera l'ha tenuto so­
speso tra risate(!?) e groppi alla gola-: "Quello che voi do­
vete compiere in questo momento è un nuovo passo in 
avanti ... ". Rimane quella asserzione: "Il fine giusto della 
scuola è dedicarsi al prossimo". Tra coloro che non vo­
gliono perdere l'eredità del priore ci sono le autorità della 
Toscana che hanno dato vita alla "Marcia di Barbiana". 

Domenica 16 maggio 2004 
Terza edizione della marcia di Barbiana 
N_el cinquantesimo anniversario dell'esilio 
di d~n Milani. Ripartiamo da Barbiana: una scuola 
con il tempo per pensare, per provare, per crescere 

Cinquanta anni fa, don Lorenzo Milani veniva nominato 
?riore della Chiesa di Sant' Andrea di Barbiana: un luogo 
15ola~o e una parrocchia di poche anime appositamente 
scelti per_mettere a tacere un prete scom~do e controcor­
rente. Il g_i~rno d?po il suo arrivo, aveva già raggruppato at­
torno a se i pochi ragazzi delle famiglie contadine della zo­
n~ ~ ave~a cominciato a fare scuola. La scuola come scelta 
d1 liberta e democr • 11 . . . az1a, e que a fedelta senza tempo ai 
sum r~gaz_zi, hanno segnato la storia della scuola italiana e 
la storia di molti di noi. Da quella storia, da quell'esperien­
za ha pr~so grande forza la scuola democratica, nel nostro 
?a~se. ~mquanta anni dopo torniamo, per la terza volta ad 
m_vitarvi_ ad una marcia che non intende celebrare un ~ito 
~e-una_r1correnza, ma riaffermare il valore educativo e po­
litico di B~biana come proposta assolutamente moderna e 
q_uanto mru necessaria, oggi, per contrastare la deriva libe­
rista, _la crisi della democrazia partecipata, l'involuzione 
selettiva e autoritaria che sta subendo il nostro sistema 
scolastico, la diffusa crisi dei valori educativi di libertà e di 
senso critico. Con Barbiana e con Lettera a una professo­
ressa, 11 tempo pieno è diventato l'orizzonte pedagogico 
eh~ conte~~va co~temporaneamente sia l'idea del rispetto 
dei bamb1m e dei ragazzi, sia l'idea del riscatto sociale. 
Don Milani, per primo in Italia, lanciò la sfida del tempo dei 
ragazzi come spazio di senso dentro e oltre la scuola, nel­
la vita di tutti i giorni, nei valori per cui vale la pena cre­
scere e diventare adulto. " ... ai ragazzi ci vuole uno scopo, 
che sia alto, che valga la pena: dedicarsi agli altri...". 
Tutto questo rischia oggi di essere frantumato con le "ri­
forme" scolastiche che altro non sono che il riconoscimen­
to e l'accettazione, anche nelle norme di legge, di quella 
crisi di valori che il consumismo e il qualunquismo stanno 

rlnc::c::iPr 
PEDAGOGIE DI PACE 

DON MILAN! E L'EDUCAZIONE ALLA PACE 

Nel dicembre del 1954 Don Mila· 
ni viene nominato priore della 
chiesa di 5.Andrea a Barbiana, 
una piccolissima parrocchia sul 
monte Giovi, nel territorio del 
comune di Vicchio del Mugello. 
La chiesa del • 300 e la canonica, 
situate a 475 metri di altitudine 
sopra il vasto paesaggio della 
valle della Sieve. Per la curia fio­
rentina, isolare don Lorenzo Mi· 
lani era la giusta punizione da 
dare a un sacerdote che non amava le processioni. le feste. che privilegiava i 
più poveri e più umili e che aveva creato una scuola dove erano ammessi gli 
operai comunisti. Un uomo che vede nel consumismo, e nelle sue attrattive 
alienanti, la causa dell'allontanamento del povero dalla Chiesa e dai valori cri· 
stiani. Per pochi ragazzi, semianalfabeti, figli di pecorai e contadini oppure or· 
fani, apre una scuola che inizia alle 8 del mattino e termina a buio. Una scuola 
che non conosce vacanze e che rifiuta le metodologie e le tecniche d'insegna­
mento nozionistico e trasmissivo. " Lettera a una professoressa " è il risultato 
di un anno di attività a Barbiana, con un maestro ormai nel pieno della sua ma· 
turità. Il maestro Milani trasforma il giornale in materia scolastica. Trasforma, 
in ricerca e produzione di materiale didattico, il lavoro d'equipe, da lui diret· 
to, svolto con i ragazzi, gli abitanti e i numerosi visitatori. Una grande rivolu­
zione culturale, didattica e pedagogica che rifiuta l'indifferenza, la passività 

negativa e motiva fortemente l'allievo. Un libro che crede nell'evolversi del­
la storia e obbliga l'educatore a usare un metodo formativo aderendo al 

mondo dell'allievo. il maestro "dà al ragazzo tutto quello che crede, 
ama, spera. Il ragazzo crescendo ci aggiunge qualcosa e cosi l'u­

manità va avanti ". (da: http://www.barbiana.it/index.html) 

diffondendo nelle famiglie e nella società. Tutto questo in­
tendiamo contrastare con ogni sforzo, con un impegno che 
non si ferma al mantenimento dei livelli acquisiti dal ser­
vizio scolastico ma che vuole andare più avanti, ripensan­
do qualitativamente le forme e i significati di tutto il tempo 
della scuola e di tutto il tempo dei bambini e dei ragazzi. 
Vogliamo immaginare bambini e ragazzi, famiglie e città, 
impegnate per un tempo scuola che realizzi davvero uno 
spazio adatto a pensare, a provare e a crescere. Il 16 mag­
gio non sarà quindi solo una giornata di lotta, ma sarà an­
che una giornata di proposta e identità, di cui siamo orgo­
gliosi. Ripartiremo ancora dalla scuola di Barbiana per da­
re più forza a quel vasto movimento di genitori, insegnan­
ti, cittadini, enti locali, che non intendono perdere e che, 
anzi, vogliono sviluppare e ampliare le conquiste di demo­
crazia e di libertà della scuola pubblica del nostro paese, 
per dare maggiore senso e valore all'educazione delle gio­
vani generazioni, per ridare a loro il sogno di una vita 
adulta che merita di essere dignitosamente vissuta. O 

Alessandro Bolognesi, Sindaco di Vicchio 
Giuseppe Carovani, Sindaco di Calenzano 
Leonardo Domenici, Sindaco di Firenze 
Michele Gesualdi, Presidente della Provincia di Firenze 
Mauro Marconcini, Sindaco di Montespertoli 
Claudio Martini, Presidente della Regione Toscana 
Inlo: http://www.marciadibarbiana.it/gener/htm/prog.htm 
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Costruire mapne ~i cpmunità 
per ntrovare relaz1on1 
Non devo nemmeno sforzarmi troppo. per 1·icordmle. Le carte geografiche e le mappe 
sono lì. appese in bella mostra nell'aula e nei co1Tidoi della mia scuola elementare, 
ae1·ee ed in·aggiungibili anche se appesantite da evidenti e poco curati rnttoppi 
con i I nastrn adesivo. 

di DAVIDE BAZZINI 

Carte, mappe, geografie ... 

, iùea ùi confine. !"immagi­

ne creata da quelle linee e 

4uei colori diversi costrui-

vano una sensazione di 

univocità. ùi staticit~l. di 

inevitabilità. La perfezio-

ne veniva raggiunta con la carta po­

litica dell'Africa. con quelle linee 

ùiritte. con quei confini inesorabili 

cem/mondiat,tà · maggio 2004 

che - frutto della logica spartitoria 
del colonialismo. (ma questa è una 
storia che mi hanno raccontato do­
po) - si poteva immaginare di supe­
rare con un saltello. adesso di qua 
ora di là. o di camminarci sopra. co­
me su di un filo sospeso che ti per­
metteva di osservare le differenze -

presunte ed immaginate - tra una 

parte e 1 • altra. 

Il confine. la sua geometricità e sta­

ticità portava con sé una rappresen­
tazione univoca. naturalistica del-

l'ambito locale. Questa immagine 
così univoca della spazialità è ora -
quantomeno - insufficiente. 
La rappresentazione del locale. in­
somma si evolve. Superata critica­
mente la modernità'. se guardiamo 
alla dimensione locale riscontriamo 
una doppia perdita che riguarda sia 
la comunità che il luogo. i due fon­
damenti della dimensione locale: 

della comunità rimangono solo trac­

ce'. e queste tracce non incontrano 

luoghi fissi. statici. ma bensì sbiadì-
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te costruzioni, pallide immagini di 
luoghi continuamente cangianti, ef­
fimeri quanto "eventi" ed "happe­
ning" o provvisori ed artificiali co­
me i "tour in località tipiche". 
Sembrerebbe che, anziché di luo­
ghi, sia più opportuno parlare di 
rapporti tra tracce di comunità e 
molteplici luoghi. 

Cambiare le mappe per tro­
vare un locale molteplice 

Eccoci allora di fronte alla necessità 
di dotarci di nuovi sguardi, di nuove 
mappe per rintracciare (ritrovare) la 
dimensione locale. Le mappe che ci 
servono dovrebbero aiutarci ad evi­
denziare la trama e l'ordito delle re­
lazioni tra i luoghi e le persone in un 
dato ambito territoriale. Le mappe 
che ci servono non possono più 
semplicemente essere acquisite, ma 
devono invece essere costruite con 
il concorso di abitanti e residenti 
utilizzatori dello spazio. In sintesi: 
occorrono nuove mappe per: 
I registrare la perdita della dimen­

sione storica del luogo e provare 
conseguentemente a descrivere i 
molteplici passaggi, le zone di 
tr_ansit_o, i movimenti tra luoghi 
d1vers1, tra appartenenza ed iden­
tità diverse, tra dimensioni locali 
diverse; 

I descrivere le molteplici relazioni 
gli spaesamenti, le cangianti mo~ 
dalità di percezione, le ri-territo­
rializzazioni che descrivono uno 
spazio che non ha più le certezze 
delle dimensioni geometriche, 
ma che è piuttosto descritto dal­
]' immanenza delle esperienze, 
dalla presenza delle reti e dei 
concatenamenti; 

I accompagnare (accettare?) Io 
spaesamento e la deriva, perden­
dosi inizialmente tra il "locale as­
soluto" costruito dai nostri corpi 
e dagli spazi di relazioni e l'ano­
nimato dei "non-luoghi" 3 per 
tracciare i confini delle riaggre­
gazioni che comunque avvengo­
no, delle esperienze di nuove e 
creative forme di cittadinanza. 
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I sperimentare l'intercultura come 
capacità di descrivere mutazioni 
e permanenze del proprio ambito 
culturale, a partire dalla capacità 
di esserne consapevoli, di saperlo 
raccontare, di concepirlo come 
un dinamico processo anziché 
come uno statico prodotto. 

Tra mappe naturali 
e mappe culturali 

Imparare a costruire nuove mappe 
significa provare a costruire in ma­
niera partecipata la conoscenza del 
territorio. 
Partiamo con il constatare che la 
costruzione della conoscenza terri­
toriale è riconducibile a due tipolo­
gie fondamentali di funzionamento 
che possiamo definire come "map­
pe naturali" e "mappe culturali"". 
La modalità delle mappe naturali è 
centrata sulla conoscenza tacita, 
immediata, attuata dal corpo attra­
verso l'esserci della sua struttura e 
della sua biologia. In essa troviamo 
mappe antiche, sedimentate dal 
processo evolutivo e assimilate dal 
processo biologico del singolo indi­
viduo. Le mappe naturali disegnano 
un mondo fatto di conoscenza e di 
processi menta! i soggetti vi, espe­
rienze consapevoli, speranze, obiet­
tivi, pene, gioie ... Essendo compo­
ste da conoscenze tacite, le mappe 
naturali tendono a non essere con­
divise esplicitamente. Sono, detto 
altrimenti, i mattoni con i quali co­
struiamo il nostro sistema di orien­
tamento nella realtà. 
La modalità delle mappe culturali è 
centrata invece sulla conoscenza 
esplicita, di cui la razionalità e la 
costruzione simbolica sono stru­
menti fondamentali. In questo caso 
le mappe non sono assimilate nella 
profondità dei processi biologici, 
sono più recenti da un punto di vi­
sta evolutivo. Sono richiamate e 
utilizzate da percezioni e contin­
genze. L'esserci del l'individuo 
esperisce ed esplicita attraverso di 
esse il proprio "spazio vissuto". Le 
mappe di questo tipo sono, insom-

ma. culturali in quanto proc.htcono e 
trasmettono conm,cenza oggettivata 
dei prodotti e dei processi men tal i 
espressa nei contenuti logici di lihri 
e banche dati ed in ciò cht.: è lingui­
sticamente formulato (teorie. pro­
blemi, argomentazioni). 

Costruire mappe di comunità 

Chiamo Mapping il lavorare in ter­
mini formativi cd educativi sul mp­
porto tra mappe naturali e 11u1ppc 
culturali. Tra sapere codificato. de­
positato presso tecnici e professio­
nisti di varia estrazione e sapere 
grezzo. depositato nella conoscen­
za e nello spazio vissuto degli atto­
ri sociali e delle societ~1 locali. 
Il mapping' consente I' opt.:ra1.ione 
pedagogica di passare <.lalle mappe 
naturali a quelle culturali. O. anco­
ra più precisamente. di concordare. 
di stipulare le modalità con le quali 
costruiamo "mappe culturali". 
Uno strumento utilizzabile con 
queste finalità è quello del "cnm­
munity mapping'·. della costruzio­
ne di "mappe di comunità". 
Le mappe di comunità sono sistemi 
di narrazione/visualizzazione delle 
relazioni tra persone e luoghi. Non 
ci sono, nelle mappe di comunità. 
solo i luoghi. i monumenti. i confi­
ni, i beni materiali o immateriali. 
Non ci sono solo le relazioni tra le 
persone, come in un sociogramma 
o in diagramma di rete. Ci sono. ap­
punto, le relazioni tra quei luoghi e 
quelle persone. In più, la mappa di 
comunità non è una foto istantanea 
scattata da un osservatore esterno 
con il mito dell'oggettività o con la 
scusante dell'osservazione parteci­
pata. Essa è costruita dalle persone 
che hanno legame con il territorio 
analizzato ed è pertanto uno stru­
mento per incrementare la parteci­
pazione. Genera una democratizza­
zione della conoscenza, consenten­
do l'accesso anche ai non esperti ad 
un tipo di informazioni altrimenti 
loro precluso. È di solito costruita 
con il supporto di facilitatori esterni 
alla comunità coinvolta. 
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Un percorso per costruire 
mappe di comunità 

Lè 111odalit:1 con k quali costruire 
una mappa ~n,w 111oltq1lici. Cl1SÌ. 

come rnoltepl i ci pus sono esseri.' le 
forme che la mappa assume ( testua-
1 i. narrati\'e. icunografiche. ,·ideo. 
multimediali ... ). 
Di seguito sono indiL·ate akunè fasi 
fondamentali per L·ostruire una 
mappa di cornunit:1. 

Prima fast>: ascoltarl' ed identifi­
care i problemi e le prioritù 
Con quèsta fase si tratta di utilizza­
rè k cunoscen/.L' della comunità lo­
cak per identifiL·are priurit:1 è pro-

blemi. modelli di perco.1one e 
comprensione della rèaltà. Sono gli 
utili1.1.atori che de,·rnH1 individuare 
i vantaggi che la redazione ed il di­
segno della mappa può portare. 
Obiettivo di questa fase è quindi 
anche quello di incentivare l'utiliz­
zo di tre tipi di competenze presen­
ti all'interno della societù locale: 
I le conoscenze tacite. implicite 

depositate presso la comunità lo­
cale 

I la capacità di costruire e archivia­
re dati 

I la capacitù di costruire mappe 
percettive. 

Di solito si parte da domande come: 
"Cosa sono le cose importanti e 
quelle marginali ciel posto in cui vi­
vo·r·. "'Se viene un visitatore esterno 

cemlmond1alità • maggio 2004 

che cosa den~ conoscere di questo 
posto•.1"': "'Tra dieci anni che cosa do­
\Tèbhe rl'stare e che CO'-a sparire?" 

Seconda fase: definire l'area da 
mappare in maniera appropriata 
e funzionale 
Si tratta di indi\'iduare con gli atto­
ri locali qual è il contesto territoria­
k omogeneo che è interessante 
mappare. 
Ad esempio. non sempre i contini 
amministrati\'i (la Pn.n·incia. il Co­
mune. il quartiere) sono significati­
,·i. In generale. più è piccola l'area 

geografica più è facile raccogliere 
dati percettivi e più è difficile avere 
a disposizioni dati oggettivi. 

Terza fase: raccogliere 
e produrre dati 

Le fonti dalle quali si raccolgono i 
dati per costruire la conoscenza ter­
ritoriale sono molteplici. Innanzi­
tutto occorre esplicitare che la rac­
colta dei dati tiene sempre conto dei 
principi partecipativi. In altri tenni­
ni la raccolta dei dati è attivata e va­
lidata dagli attori sociali ciel territo­
rio. non è semplicemente un rap­
porto di ricerca presentato da perso­
nale esperto. È più simile ad un pro-

cesso di ricerca-azione che ad una 
analisi cli tipo accademico. Accetta 
la parzialità di molteplici stesure e 
correzioni . se questo ser\'e a co-co­
struire la conoscenza del te1Titorio. 
Generalmente si utilizzano quattro 
tipi fondamentali di dati: 
I dati provenienti da statistiche 

pubbliche 
I dati provenienti dalle ammini­

strazioni locali 
I dati prO\ enienti dal settore com­

merciale ed economico 
I dati costruiti con indagini e sur­

vey realizzate ad hoc. 

Quarta fase: costruire la mappa 
I dati e le conoscenze vengono geo­
refen:iare. vengono cioè fatte corri­
spondere alla loro dimensione spa­
ziale. al loro posizionamento geo­
grafico. in modo che siano visibili 
le relazioni tra di loro. Molteplici 
possono essere gli strumenti utiliz­
zabili per costruire la mappa: dai 
più semplici. come disporre icono­
grafie e simboli su carta. alle più 
elaborate. usando software dedicati 
e/o strumenti multimediali 

Quinta fase: Usare la mappa 
per costruire sviluppo sostenibile 
locale 
La mappa è di comunità se la co­
munità la usa. La mappa diventa in 
questa fase oggetto di lavoro. sti­
molo cli dibattito. La mappa viene 
prodotta per poter essere discussa e 
cambiata. Ciò avviene in questa fa­
se attraverso l'attivazione di mo­
menti pubblici di presentazione, di 
presentazione a categorie mirate, di 
focus group. O 

' Cfr. Appadurai A .. Moderni1à in polvere. 
Roma. Meltemi. 200 I. 
-' Bagnasco A .. Trncce di co11111ni1à. Bologna. 
Il mulino. 1999. 
' Augè. M. Disne_Y/and e a/Fri 11011/uoglzi. 
Bollati Boringhieri. Torino. 1999. 
' Ricavo le definzioni di "Mappe naturali" e 
"Culturali" da Longo GO .. "Per una episte­
mologia Batesoniana" in "A11mverso Baie­
son .. a cura di S. Manghi. Raffaello Cortina 
Editore. Milano. ·97_ 
' Sul rnapping vedi i precedenti articoli su 
CEM Mondialità 11° 5 / Maggio 2003. 
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A PROPOSITO DI. .. 
a cura di Gianfranco Zavalloni 

Nel tempo della semina impara. In quello 
del raccolto insegna, d'inverno godi (W. Blake) 

Domani sarà bello 
o brutto tempo? 
È fondamentale riflettere sull'idea 
educativa e sui modelli culturali che 
stiamo creando sulle questioni delle 
previsioni del tempo 

I I u n fine settimana caratterizwto da una splendida 
domenica di pioggia!". Mai abbiamo ascoltato o 

_ letto una sirrule affermazione. Quotidianamente, 
mvece, sentiamo parlare di bel tempo o di brutto tempo. E 
se le previ_sioni atmosferiche ci riservano pioggia, vento o 
neve, d1 sicuro tutto ciò sarà definito come cattivo tempo 
0 maltempo in arrivo. Stiamo vivendo un periodo in cui il 
tempo e le questioni metereolooiche sono al centro delle 

. . e, 

attenziom e deglj interessi delle grandi agenzie di assicu-
r~ione (con in prima fila i Loyd di Londra) che cercano 
dt capire_c~n anticipo i prevedibili o imprevedibili eventi 
atn:iosfenc1 che potranno incidere sui loro profitti. Mi ri­
fensco alla possibilità di prevedere eventi atmosferici co­
perti in genere da polizze assicurative, come sono ad 
esempio, per gli agricoltori, le grandinate primaverili o 
estive. Ma è questo anche un tempo in cui quotidiana­
mente le televisioni ci propinano trasmissioni che hanno 
come argomenti centrali proprio le previsioni atmosferi­
che e quello che anni fa era la figura rrutica - anche perché 
unica - del colonnello Bernacca, è oggi ben sostituita da 
diversi presentatori o vallette di grido, che ci propinano 
informazioni di origini satellitari su alte e basse pressioni. 
E così. in mezzo a quiz, balletti e canzonette, ogni giorno, 
grazie alla potenza delle immagini televisive, sta passan­
do un modo di vedere i cicli stagionali caratterizzati dalle 
esigenze di una società che sta creando il modello stan­
dard di abitante del pianeta caratterizzato dall'essere "cit­
tadino'·. "tifoso'', "consumatore" e "tu1ista". Posso epos­

siamo tranquillamente affennare che questi sono ormai 
veri e propri modelli culturali ed educativi. 
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Piogge e nevi abbondanti: calamità naturali 
o benedizioni del cielo? 

Prendiamo ad esempio un fine sellimana primaYerilc ca­
ratterizzato da abbondanti piogge. E' chiaro che per chi 
deve recarsi allo stadio a vedere la partita di calcio o per 
chi si sposta continuamente e solamente in automobile o -
ancora - per chi atlende il fine settimana per godersi il ri­
poso domenicale al caldo di una spiaggia marina. la piog­

gia crea sicuramente disagio. Se poi al posto della pioggia 
abbiamo una abbondante nevicata e questa pron>ca ral­
lentamenti e tratti di autostrada impraticabili ai me1.zi mo­
torizzati, di sicuro a qualcuno vcrrù in mente di richiede­
re, al governo di turno, lo stato di '"calarnitù naturale'". 
Eppure tutti sappiamo, a ben riflettere. che per gli agri­
coltori, cioè per coloro che quotidianamente attendono 
ad una delle fondamentali attivitù dell'umanitù (cioè I.i 
coltivazione dei prodotti agricoli e quindi la produzione 

di beni alimentari) la pioggia è fondamentale. anzi indi­

spensabile. Non esisterebbero buone produzioni agrico­
le senza piogge e abbondanti nevicate. La tradizione 

agricola e popolare aveva ben sintetizzato ciò in innu­
merevoli proverbi. Pensiamo a quello estremamente 
semplice che afferma "sollo la neve. il pane'". a signifi­
care che un buon raccolto di grano e di conseguenza fa­
rina per il pane, nasce da una buona nevicata invernale. 
L'acqua per i contadini è quasi sempre sinonimo di '"be­

nedizione dal cielo". Che ne sarebbe dei nostri acque­
dotti, che quotidianamente ci portano acqua sia nelle 
case di campagna che in quelle di città. senza neve o 
pioggia? Non possiamo aspettare stagioni caratterizzate 
da persistenti siccità per ricordarci che la pioggia e la 
neve sono indispensabili all'umanità. È bene che ci ri­
cordiamo di questo anche nelle nostre scuole! 

Cattivo tempo o buona attrezzatura? 

Una lunga esperienza educativa negli scout. 13 anni di 
maestro di scuola materna in campagna e le mie origini 
contadine mi hanno insegnato che quando piove o nevi­
ca la vita prosegue. E' sufficiente attrezzarsi di un buon 
paio di stivali, un ombrello o meglio ancora una man­
tellina o poncho impermeabili . La vita sotto la pioggia 
non si ferma, ma prosegue ed è estremamente interes­
sante vedere il mondo anche da questo punto di vista. 
Non esiste quindi un buono o cattivo tempo. ma una 
buona o cattiva attrezzatura. E quando ci sono abbon­
danti nevicate? Credo che la saggezza popolare ci abbia 

sempre invitato a fermarci, a rallentare. a sospendere le 

attività previste. Sono eventi, che in questo senso. ci 

condizionano ma ci educano. E a scuola. che fare' 1 Beh. 
se nevica, si può anche sospendere la lezione prevista e 
correre in cortile a giocare a palle di neve. costruire un 
pupazzo di neve. progettare un igloo eschimese... O 
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Giovani 

Gaetano freq ue11tava 
la scuola con la 
spernnza di potersi 
costwire un avvenire 
altro. lontano da quel 
sobborgo selvaggio 
che somiglia più ad 
uno sperduto angolo 
di giungla piuttosto 
che ad un angolo del 
prog,·edito Occidente 
del mondo. 

Gaetano che aveva 15 anni 
di RICCARDO OLIVIERI 

aetano abitava nella periferia di una città del sud. 

in uno di quei casermoni di edilizia popolare 

freddo ed asettico. Frequentava un istituto tecni­

co e. per pagarsi gli studi. lavorava come pony 

express in una piccola pizzeria. Aveva promesso 
al padre che quella sarebbe stata l"ultima setti­

mana ùi lavoro e che. una volta comprati i libri per il nuo­
vo anno scolastico. si sarebbe licenziato. Gaetano fre­
quentava la scuola con la speranza di potersi costruire un 
avvenire altro. lontano da quel sobborgo selvaggio che 

somiglia più ad uno sperduto angolo di giungla piuttosto 

che ad un angolo del progredito Occidente del mondo. 

Quella maledetta sera una macchina sgommava per le 

stradine strette. inchiodava i suoi freni davanti a quella 

pizzeria e ne usciva un ragazzino con la faccia da adulto 

che guardava avanti con occhi ciechi di rabbia e dovere: 

poi un grosso fucile a pallettoni. quello usato per la cac-
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eia al cinghiale. e tre grossi colpi verso la vetrata. Gaeta­
no doveva consegnare due pizze ed era sull"uscio pronto 
ad uscire. È morto perché lavorava in una pizzeria ritro­
vo di appartenenti ad un clan rivale dei killers. ammazza­
to da due diciottenni del suo stesso quartiere (come Mi­
chele Fazio. 17 anni. era morto perché scambiato per un 
altro. colpito sotto casa da un commando di ragazzini). 
Famiglia contro famiglia. ragazzini cresciuti come kil­
lers. che ammazzano i loro coetanei per il controllo di 
fazzoletti di terra. Bari è una scacchiera dove ogni ca­
sella è controllata da un pezzo diverso. ostile agli altri. 
dove ogni famiglia costruisce una sua appartenenza. E 
queste appartenenze costruiscono legami talmente forti 
da decidere persino di rischiare la propria vita. quella 
dei propri figli. quella dei propri parenti. Appartenenze 
che contliggono con altre appartenenze. ci si sente ne­
mici nello stesso quartiere. ci si sente militari di eserci­

ti che di diverso hanno solo i cognomi. 
Le identità di queste giovani milizie sono drammatica­
mente le stesse da Napoli a Bari passando per Catanza-
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ro fino ad arrivare a Siracusa. Con­
cetti atavici di dovere, rispetto, ap­
partenenza, xenofobia, che partono 
dal controllo economico delle attivi­
tà e si estendono a stile di vita; coin­
volgono e contaminano intere città, 
paesi, politiche. E questi ragazzini, 
figli dell'odio e del disprezzo della 
vita, sono i mercenari di questa guer­
ra, troppo piccoli per essere arrestati, 
troppo giovani per comprendere il 
dolore della morte, ma già vecchi di 
vita vissuta. Per loro i governi locali 
hanno predisposto carceri, riformato­
ri, pene alternative (lavorare gratis 
per qualcuno), gabbie nelle quali po­
ter essere strappati alle loro famiglie, 
mettersi in contatto con altri tristi 
soldatini come loro, ammazzare il 
tempo con fumo, coca o eroina. 
La cultura della repressione Ii vuole 
piegare con una forza che non ha, ed il 
loro animo di guerriero va oltre "sen­
za passare dal VIA". Allora mi chie­
do: dove sono le migliaia di operatori, 
formatori, professori, educatori, co­
unselors, mediatori, assistenti sociali? 
E le politiche sociali? 

Il terzo settore, da noi, è diventato 
una fetta di torta come l'edilizia o le 
infrastrutture, finanziamenti da inta­
scare con progetti fasulli, agende 21 
truffaldine, operatori fantasma. De­
cine di uomini interpretano l'impresa 
sociale come una macelleria nella 
quale vendere merce avariata agli in­
competenti delle amministrazioni. E 
i pochi donchisciotte che si battono 
ancora sono sempre più emarginati e 
ridicolizzati. Così, da una parte na­
scono, crescono ed emergono nuove 
correnti di pensiero, nuovi approcci, 
nuovi indirizzi, nuove scuole a paga­
mento altissimo, dall'altro i ragazzi­
ni entrano ed escono dalle carceri co­
me fossero in un saloon, la gente 
muore per strada come fossimo in 
Palestina, la cultura domjnante è in­
contrastata. 
DOMANDONA: a cosa serve il la­
voro sociale? Quali sono i suoi obiet­
tivi') A chi dobbiamo insegnare le no­
stre tecniche di comunicazione eco­
logica e gestione dei conflitti'ì O 
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S uilla 
il elefono: 

• 

1ao ... 

di MARCO GIRLANOA 

Il ome stai? Bene ... ok c1 
vediamo domani alle set­
te per l'aperitivo. Alle 
nove ho un altro impe­
gno". Tanti impegni. un 
rosario di impegni. Alla 

lunga però questo rosario non basta più. 
si sente che le gambe per camminare di­
ventano sempre più pesanti e passo do­
po passo si annebbia la vista. Squilla il 
telefono: "ciao come stai? Insomma ... 
non so se riusciamo a vederci perché al­
le nove ho purtroppo un impegno". Il re­
spiro si fa pesante e di solito quando non 
si ossigena il cervello le cose assumono 
strane forme, piccoli dossi assomigliano 
a montagne, incomprensioni diventano 
tragedie. Però si va avanti; ciò nonostan­
te qualcosa dentro cresce, corrode. In 
più, lungo il cammino soffia anche il 
vento, scende un acquazzone, viene la 
nebbia. Insomma ci sono gli agenti 
esterni. Purtroppo spesso gli agenti 
esterni negativi sono anche subdoli per­
ché non si mostrano chiari, sono tradito­
ri perché ti vengono alle spalle, si insi­
nuano in pertugi senza che tu te ne ac­
corga, sono tenaci. Alla lunga sono ca­
paci di farti cambiare modo di pensare 
senza che tu te ne renda conto. Ad esem­
pio l'altro giorno mi sono ricordato che 
una volta credevo che le guerre sarebbe­
ro prima o poi finite. Era un sogno, una 
speranza. Sono rimasto molto stupito in 
quanto questo sogno si è tramutato nel 

nuovo pensiero c1n1co che le cose non 
cambiano. non cambieranno mai e la 
guerra ci sarit sempre. QuanJo ho tra­
sformato questo sogno in una visione 
pessimistica'' on so proprio. Gli agenti 
esterni son() quelli che diffondono la 
paura tra k persone. la ditlic.knza nel­
l"altro. il vedere che k cose ,·anno male 
e che non cambieranno. Per fortuna gli 
agenti non sono solo negatiYi. c'i: anche 
il sole che ti riscalda. ci sono persone 
che si accorgono che cammini affaticato 
e allora ti consigliano di fermarti ad un 
rifugio prima che tu finisca in un cre­
paccio. possibilmente in un rifugio dove 
squilla il telefono c •• ... -- 11011 si risponde. 
anzi dove proprio il telefono non c'è. 
Spesso lungo il cammino c'è bisogno di 
fare queste soste. Le persone. a volte. le 
temono perché hanno paura di fermarsi 
e ascoltare. In primo lungo fermarsi ad 
un rifugio significa staccarsi da quello 
che ci è intorno per fare chiareu.a su ciò 
che ci si muove dentro. significa mette­
re da parte l'altro per concentrarsi su se 
stessi. Concentrarsi su cosa· 1

•.
1 Concen­

trarsi sulla veritù di ciò che noi siamo. 
sui nostri sogni, sui nostri alletti. sulle 
cose più importanti che ci caratterizza­
no. Bisogna fare veritù su noi stessi. 
Nel rifugio in genere c'è anche il "rifugi­
sta" che ha il compito di nutrirti. Per for­
tuna si è lontani da casa e si ha la possi­
bilità cli mangiare qualcosa cli diverso. di 
gustare dei piatti nuovi o forse più sem-
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plicemente di gustare piatti cnnnsciu­
ti riconoscendo nuovi aromi. A ,·olle 
è anche piacevole lasciarsi stravolge­
re da questi nuo,·i gusti: ti pennettono 
di vedere che in te esistono num·i de­
sideri. Un altro importante compito 
del rifugio è quello di proteggerti da­
gli agenti esterni. ti permellt.' di guar­
dare la pioggia da una finestra. non 
sei più sollo la pioggia che I i appe­
santisce i vestiti e ti rende sci,·oloso il 
percorso: stare nel rifugio li pcnnelle 
di riconoscere che la pioggia ì.: solo 
pioggia. ti insegna che è poca cosa ri­
spetto ad altre cose più importanti. ti 
permette di avere la speranza che do­
po la pioggia spunti i I sereno con J' ar­
cobaleno. Come si chiamano questi 
rifugi? dove si trovano•J•_> Ognuno ne 

conosce qualcuno. ognuno ha i prn­
pri, alcuni li chiamano momenti di 
formazione (permanente) altri lo 
chiamano Cem. altri ..... 
Certo c'è il rischio di volere rimane­
re per sempre nel rifugio. ma è un ri­
schio minimo perché il rifugio ti per­
mette di riconoscere le bellcu.e che 
stanno fuori e quindi ti fa crescere la 
voglia di uscire per continuare a 
camminare giusto per il gusto di 
camminare. Allora si esce e si ripren­
de a camminare e il telefono squilla: 
"Ciao come stai? Benissimo ... no 
domani non andiamo a prendere l'a­
peritivo ma ti propongo di venire co­
me me a fare un giro in bici. l'impe­
gno delle nove per questa volta rim­
balza". O 

Tanti impegni, un rosario di 
impegni. Alla lunga pe1-ò 
questo rosario non basta 
più, si sente che le gambe 
per camminare diventano 
sempre più pesanti e passo 
dopo passo si annebbia la 
vista. Squilla il telefono: 
"ciao come stai? Insomma ... 
non so se riusciamo a 
vederci perché alle nove ho 
purtroppo un impegno". 
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S1MONE 

Regia, soggetto, sceneggiatura: Andrew Niccol 
Interpreti: Al Pacino, Rachel Roberts, Catherine 
Keener, Chris Coppola, Rebecca Romijn-Stamos, ' 
Winona Ryder. 
Usa, 2002, 117 min., Warner 

SlmOne 
A cura di LINO HRRACIN e MARGHERITA PORCELLI 

I regista: Andrew Niccol. nato in Nuova Zelanda nel 1964. ha iniziato la sua car­
riera a Londra come realizzatore di spot pubblicitari: trasferitosi a Los Angeles. 
ha scritto e diretto Gattaca ( 1997), un film tra il fantascientifico e il filosofico su 
un futuro di società costruita e dominata dall'ingegne1ia genetica. n suo 1isulta­
to più famoso è comunque la sceneggiatura. candidata all'Oscar, di The Truman 

slw\\' ( 1998) di Peter Weir. "Ad Hollywood ho un problema perché i miei film 
sono costosi e non sono convenzionali. Due qualità che disturbano i produtto1i di 
Hollywood." "Cè chi mi ha fatto notare che SlmOne è esattamente l'inverso di Tru-

111011 sho\\': lì era un uomo reale in un mondo finto. qui una donna finta in un mondo 
vero". ''Volevo fare una commedia sull'ideale di bellezza. O meglio sul cliché ame­
ricano della bellezza, che purtroppo è diventato l'ideale di tutto il mondo. E anche 
mostrare come sia difficile trovare qualcosa di reale, in un mondo così artificiale'·. 

La trama: Ormai in crisi perché non riconosciuto dalla critica. piantato dagli atto­
ri e dalla moglie/produttrice, il regista Viktor Taransky riesce con un programma, 
creato da un genio informatico, a dar vita. sintetizzando le migliori doti fisiche e at­
toriali delle grandi star, ad una attrice tutta digitale, SI mone [contrazione di 
Sim(ulario11)011e]. che ottiene un incredibile successo di pubblico e dà inizio ad una 
vera e propria mitizzazione da parte dei media e delle folle. Taransky. di fronte al 
problema di controllare i fans e i giornalisti che vogliono incontrare e vedere 
SI mone. riesce per qualche tempo a gestire la situazione ma la realtà virtuale si ri-
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vela più reale della vita ed è incon­
cludente il tentativo di distruggere 
l'immagine artistica e pubblica di 
SI mone e di "ucciderla". Il mito è 
ormai inattaccabile e "immortale", 
e Taransky, accettata la situazione, 
riprende il controllo della sua crea­
tura e riparte per una nuova avven­
tura ... 

Spunti di lettura 

Il film di Niccol ci porta dentro ad 
uno degli studios di Hollywood dal 
significativo nome di Amalgamated 
Pictures dove le attrici famose re­
scindono contratti perché la loro 
roulotte di prima donna è più bassa 
di un'altra e dove i produttori/pa­
renti scaricano e divorziano dal re­
gista se non ha più successo. Ma 
Hollywood, "forse l'arma più po­
tente che l'America ha avuto per ri­
disegnare il nostro presente e passa­
to", è la città dei sogni (non si chia­
ma forse Dreamworks la casa pro­
duttrice di Spielberg?), è cioè il luo­
go nel quale si creano, si suggeri­
scono e si impongono mondi da so­
gnare. L'abilità di produttori, sce­
neg~iatori e registi sta nel sapere 
cogliere le vie che la gente usa in­
cons_ciamente per fuggire dalla 
realta; non sono tanto le disgrazie, 
le guerre, i cataclismi o le ingiusti-
21e. basta semplicemente un oior­
no-dopo-giorno vuoto e privbo di 
senso per avere bisogno di evadere. 
Hollywood ti aiuta, intuisce, crea e 
ridona. Il pubblico è davvero crea­
tore e fruitore dei suoi stessi sogni. 
Il cinema non ha il bisogno di sfor­
zarsi ad inventare mondi irreali: la 
realtà è molto più ricca di situazioni 
cinematografiche di quanto il cine­
ma non riesca a narrare. Quello che 
conta è che l'irreale creato conten­
ga i sogni. i desideri del pubblico. 
L'immagine. che non è mai realtà 
ma sempre riproduzione della real­
tà. nasconde e contiene i sogni. 
SI mone non è una creatura nuova 
ma è la miscelatura attenta e perfet­
ta delle qualità delle migliori attrici 
del passato. SI mone seduce perché 
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è la donna che il tuo cuore aspetta. 
Chi è che diceva che l'uomo non 
vede e non scopre nient'altro se non 
quello che ha già dentro? Un com­
mentatore non ha forse detto che la 
vittoria elettorale di un candidato -
imprenditore non politico - era do­
vuta alla sua capacità di costruire 
prima, attraverso i mass media, un 
mondo di sogni e poi di presentarsi 
come il realizzatore di quei sogni? 
Il film che presentiamo nasce da 
questo e racconta la storia di un re­
gista che con il computer inventa 
l'attrice sintesi dei desideri di Lutti i 
fans del mondo. Il problema è che 
viviamo in un mondo dove il vir­
tuale sta diventando più importante 
del reale, anzi sta diventando il 
creatore del reale. Milioni e milioni 
di italiani, assolutamente normali 
per il resto, non si stanno forse 
preoccupando e stanno discutendo 
animatamente sul colore dei tanga 
dei protagonisti del grande fratello? 
Ce ne sono altrettanti di italiani che 
si stanno preoccupando o anche so-

" In società ricche e commerciali, il 
pensare e il ragionare diventa, come ogni 
altra occupazione, una particolare 
attività, che viene svolta da pochissime 
persone, le quali forniscono alla gente 
tutti i pensieri e tutte le argomentazioni 
che diventano patrimonio delle vaste 
moltitudini lavoratrici. Supponiamo che un 
uomo comune passi in rassegna tutte le 
conoscenze che possiede ... si accorgerà 
che soltanto una piccolissima parte è 
prodotto delle sue personali osservazioni 
e riflessioni ... ". 
(Adam Smith, intorno al 1760) 

lo conoscono quanto è aY\'<.:nuto in 
Ruanda? Ma esiste il Ruanù,f.' 
Il film di Niccol ci porta a rilktlere 
su quanto di reale c'è in quello che 
vediamo al cinema o in 1,·. metten­
doci inoltre ùi fronte ai nostri isteri­
smi di pagani che iùolatrano nuoYe 
divinitù. di nient'altro preoccupate 
se non dei colori e.lei bonbon o: ùel­
l'altezza delle roulotte. Un film bel­
lo ma non bellissimo. perché dopo 

Pensieri dal passato per 
leggere il film e l'oggi 

"Vedo una folla innumerevole di uomini simili e uguali che 
incessantemente si ripiegano su se stessi per procurarsi 
piccoli e volgari piaceri, di cui riempiono la loro anima. 
Ognuno di essi, ritirato in disparte, è come estraneo al 
destino di tutti gli altri; i suoi figli e i suoi amici personali 
formano per lui tutta la specie umana .... Al di sopra di 
costoro si eleva un potere immenso e tutelare, che, da solo 
si incarica di assicurare loro i piaceri e di vegliare sulla loro' 
sorte. Assomiglierebbe al potere paterno se, come quello, 
avesse per fine di preparare gli uomini all'età virile; ma, al 
contrario, non cerca che di fissarli irrevocabilmente 
all'infanzia; gli piace che i cittadini siano contenti, a 
condizione che pensino soltanto ad essere contenti. Lavora 
volentieri alla loro felicità, ma vuole esserne l'unico agente 
e il solo arbitro; provvede alla loro sicurezza, prevede e 
assicura la soddisfazione dei loro bisogni, facilita i loro 
piaceri, conduce i loro affari principali, dirige le loro 
attività, regola le loro successioni, divide le loro eredità; 
perché mai non può togliere loro interamente la fatica di 
pensare e la pena di vivere?". (A. de Tocqueville, La 
democrazia in America, 1840) 

lo spunto ini1.iale veramente coin­
volgente la sceneggiatura diventa 
banale e prevedibile. con caùute e 
smagliature. pur recuperando un 
bel finale dai risvolti swarzenegge­

riani. 
Un film che ha il vantaggio di pre­
sentare il problema senza intellet­
tualismi e per questo utile anche a 
spettatori poco riflessivi per ap­
procciare un tema importante come 
i I rapporto tra cinema e reale o se 
vogliamo tra televisione e reale. 
Un passo più avanti nel problema. 
sempre lavorando su testi cinema­
tografici leggibili. potrebbe essere 
la visione di The Tru111011 sho1,· o 
ancora più facile e coinvolgente il 
bel Pleu.1u1111·ille di Gary Ross 
(1998). 0 
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a cura di Mimma lannò 

Convegno Regionale Cem-Sud (17 marzo 2004) 

Identità e dialogo interreligioso 
educarci alla cultura delle differenze 

S
i è tenuto a Rq,!giu Calabria un Ct1n\'èg1l\1 per èdu­

catori ( il 3" Lklla serie) con la finalit;1 di cd11rnrci a/­
tu c11/t11m dl'II<' dijfi,re11::.e (co111e recita\'a il suttoti­

tolo). 11 con,·egnll '--' statll urgani11ato dal Cem in colla­
borazione con il S.-\E ~-l"Ufficiu per l"En1111ènismo Lièl­
la diocesi di Reggio Calabria. Ha anllo come im·itati 

pri nei pali la professoressa Laura Vnghc-ra Lu1.1.atto. di 
religione ebraica. è l\tlostafa cl Ayouhi. capnrèdattorc­
della ri\'ista ··co11/imui'". 111usul111ano. che hanno fatto 

conoscere. al numeroso pubblico accorso ad ascoltarli. 
il significato e !"importanza che il •• dialogo interrdi­
gioso·· ha assunto nel nostro quntidiant1 percnrso di for­

mazione educativa. 
Ha introdotto il con, L'gno P. l\'aldo Casula chè ha snlln­
lineato. attraverso alcune riflessioni. la necc-ssitù dt'I 

dialogo e- la comprensione delk dinamiche- che- inter­
corrono tra identit;1. cultura e rc-ligione e k condizioni 

uel uialogo intèrrc-ligioso. 
Subito dopo hanno fatto gli '"onori di casa'". don Nino 

Pangallo dirèllore dèll"Utlicio diocc-sano pèr J"Ernme-

nismo e il Dialogo interreligioso e la professoressa 
Francesca Mele. responsabile del gruppo locale del 
SAE. Porgendo il loro saluto ai relatori e al pubblico. 

essi hanno anche espresso !"auspicio di poter ospitare a 

Rc-ggio Calabria (cittù interculturale per posizione e na­
tura) altri incontri interreligiosi. 
A questi inter\'enti ha fatto seguito la relazione di Laura 
Voghera Luzzatto. particolarmente orientata al chiari­

mc-nto dei pn~giudizi che il resto del mondo nutre nei 
confronti del popolo di Israele. La professoressa ha po­

sto al centro della sua dissertazione alcuni interrogati\'i 

auspicando sempre r apertura al dialogo tra ebrei e fe­

ddi di altre religioni. 
Pacata ed aperta la relazione di Mostafa El Ayoubi che ha 
posto !"accento sulla prospetti,·a della costruzione di una 
sociètÙ intèrculturale basata sulrintegrazione reciproca. 
Un milione- di uomini e donnè sono gli immigrati di fede 
islamica che \'i\'ono in Italia. Questa presenza costituisce 
una realtù nuo\'a su cui la stessa comunità islamica si de­
\'t' inte1rngarè t' de\'e u·ov:u-e i modi per ,·alorizzare al 

meglio quegli aspetti positivi che portano al dialogo. so­

stenendo che la base da cui partire per stabilire- un corret­

to modo di \'iwre è il concetto di ciHadi11an-::,a. 
Cè quindi molto da fare per costruire !"integrazione e il 
rispetto dei diritti di ogni gruppo locale e straniero. Per 
fare questo è necessario partire dal/"ed11ca-::,io11e. le 11110-
1·e gt'11era::.io11i de1·0110 essere educate al s11perame11w 
del pregi11di::.i. L ·altro cifa paura quando lo l"ediamo da 
/011tww. ma se ci mTici11iamo scopriamo che è 11g11ale a 
noi. Non dobbio1110 lasciarci sc011fìggere dalfo11da/llen­
tulisnw dei terroristi. dobbiu/1/o dil'enwre ··un-e11r11rie­
ri del dio logo '"disposri anche a spendere la ,·ira per lo 
costm::.io11e di 1111u società p/11ralista. con la speran-::,a 
che 1111 giorno sarà possibile accogliere '"il dii•erso do 
noi .. e riuscire a co111·i1•ere in pace. 
Ha fatto da moderatore al dibattito che è seguito il Dott. 
Francesco Manganaro. direttore dell" Istituto superiore 
di Formazione politico-sociale. il quale ha ribadito co­

me .. il dialogo tra culture sia !"elemento fondamentale 
su cui costruire il futuro deirumanità ... o 

Dall'Intervento di lvaldo Casula, direttore del 
Movimento CEM, al 3 ° Convegno Regionale 
CEM-Sud del 17 marzo 2004 a Reggio Calabria. 
Versione integrale sul sito: 

dell'essere umano. Noi non siamo fatti per il 
monologo. Il metterci in relazione con l'altro è 
richiesto dalla natura stessa della persona 

Ogni incontro di persone, inoltre, si impone come 
appello ineluttabile: il tu che si fa presente 
davanti a noi chiede una nostra risposta, non 
possiamo restare indifferenti. Il reciproco stare 
"faccia a faccia" sfocia sempre in un incontro o www. saveriani. bs. it/cem 

Assoluta necessità 
del dialogo 

La necessità del dialogo non dipende dalle 
contingenze attuali di una società ormai 
multireligiosa , dal fatto, cioè. che dobbiamo 
vivere fianco a fianco con persone di fedi 
diverse; nè può essere motivato solo da una 
presente minaccia di scontri o guerre di civiltà. 
Il dialogo è imperativo. perchè è parte integrante 

umana. L'incontro è condizione fondamentale per 
la nostra sopravvivenza e la nostra crescita. 
Quando l'altro è portatore di elementi insoliti o 
non familiari, l'incontro è faticoso perchè 
destabilizza lo status quo personale o del gruppo, 
richiedendo l'impiego di molta energia psichica. 
Le ragioni di queste difficoltà si trovano nel fatto 
che, come umani, siamo degli esseri acculturati 
che hanno bisogno di muoversi dentro un proprio 
"quadro di riferimento" chiaro e circoscritto. 

in uno scontro, accoglienza o rigetto. 
Perchè uno esca dal proprio monologo deve 
disarmarsi della propria autosufficienza, e 
rischiare di rivelare la propria insufficienza e 
vulnerabilità. Solo allora può uno accogliere una 
situazione di incontro e di dialogo. 
La vita stessa ci domanda questa arte 
dell'incontro. Già nel 1961 diceva Martin Luther 
King: "Ho cercato la mia anima, ma l'anima non 
l'ho vista, ho cercato il mio Dio, ma mi è 
sfuggito, ho cercato mio fratello, e ho trovato 
tutti e tre." 
Queste sono le tappe decisive del cammino di 
ogni religione: l'anima. Dio e il fratello. 
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EBDOMADA 
a cura di Karim Metref 

Da Baghdad ad Amman 
via Fallouja 

Sono le 22.00 di domenica 4 aprile 2004. Il tempo si 
è rinfrescato qu~sti due ultimi giorni, mentre aveva­
mo avuto la settimana scorsa qualche anteprima d'e­

state. Sono rientrato a casa lungo il quartiere tranquillo 
del Harithiya. Essendo uscito in maniche corte e senza 
giacca avevo la pelle d'oca. Il vento è veramente freddo 
stasera. Ma forse non è solo il vento ... 

'."1i metto a scrivere mentre, fuori, l'Iraq sta bollendo. È 
Il_ terzo giorno di un largo movimento di protesta orga­
mz~ato dai seguaci di Al Sadr, dopo l'arresto di uno dei 
suoi e la chiusura del suo giornale. A Baghdad è inizia­
to tutto giovedì, con delle manifestazioni, mentre il Sud 
era in fermento già da un paio di giorni. 

La prima impressione è stata di fastidio. Gli uomini del 
·'Giaich del Mahdi" hanno bloccato le strade centrali 
della capitale per far spazio al loro sit-in oioantesco ag­
gravando così in modo insopportabile "\1 traffico, già 
~olto penoso del centro. Poi le notizie precipitano. Ar­
n vano da tutte_ le pa:ti del paese. Qui siamo in un paese 
dove le voci d1 corndoio, "radio marciapiede" come le 
chiamiamo da noi, sono l'informazione principale. "Ra­
dio marciapiede"' diventa matta, le notizie sono delle 
più teITibili. sembra che ci siano scontri tra i giovani 
sciiti e le forze della coalizione in varie città. A Basso­
rah erano iniziate giorni fa con i disoccupati, poi adesso 
le agitazioni hanno preso un contenuto più ideologico. 
Alcuni giovani del Giaich si sarebbero buttati sotto i 
carri armati in movimento per fermarli ... E chi più ne 
ha più ne metta' Najjaf è in ebollizione. Le forze spa­
gnole hanno circondato la casa di Muqtada AI-Sadr. 
Perché le forze spagnole? Perché adesso? Non è solo 
per trascinarle in un processo irreversibile di violenza e 
contro-violenza· 7 Tutto questo, proprio adesso che il go­
verno sembra deciso a ritirarle. 

Ma hanno tutti le mani in pasta. fino al gomito. Gli in­
glesi si scontrano con i Bassri a Bassorah. gli italiani 
con i nw,siri a Nassirya. gli spagnoli con i najjafi nella 

santa città di Najjaf: e infine a Baghdad. oggi. a Sadr 
City. un gigantesco inft:rno suburbano di due milioni di 
abitanti, quasi tutti sciiti e poverissimi. gli a,m:ricani ~(1-

no alle prese con una vera e propria guerriglia urbana 
che si sta combattendo strada per strada. Le ,·it: di ;ic­
cesso sono tutte bloccate. sembra cht: la gt.:nle che \'LH1-

le tornare a casa. dopo una giornata di laYoro. 11011 rie~c;1 
a passare. Impossibile avvicinarsi a qut.:st:t cittit al 111ar­
oine della città. circa ses'>anta chilometri quadrati di po-
e 
vertà e di rabbia accumulata in de-
cenni di emarginazione. Sadr City è 
l'altra Baghdad. quella che tutti fan­
no finta di non vedere. Lì. non è 
cambiato nulla. Era dimenticata da 
Saddam (anche se si chiamava Sad­
dam City) e resta dimenticata oggi. 
Solo la malavita e le organi1.1.a1.ioni 
estremiste se ne ricordano e la ten­

gono sotto il loro controllo. 
Mentre si sta combattendo a Sadr 
City, i quartieri ricchi di Baghdad 
fanno finta di niente, Almansour è 
piena di gente che continua a "lècca­
re" le vetrine e i caffè sono pieni di 
giovani ragazzi, capelli unti. vestiti 
attillati, che continuano a bere tè e 
succhi di frutta e a fumare il narghi­
lè gli occhi fissi sulle tv satellitari 
che trasmettono i video clip degli ul­
timi tormentoni, sempre più scemi. 
della disco egiziana o libanese. 

Lontano dalla tormenta. 

9 aprile 2004. Ho lasciato ieri ( 8 
aprile 2004) la città di Baghdad. in 
autobus per Amman. La mia parten­
za era decisa già da più di una setti­
mana, per ragioni di lavoro. ma non 
c'erano posti sui pochi aerei che ser-

Menti-e si sta 
combattendo a Sadr 
City. i qua1iie1-i 1-icchi 
di Baghdad fanno finta 
di niente. Almansour 
è piena di gente 
che continua 
a "leccai-e" 
le veti-i ne e i caffè 
sono pieni di giovani 
ragazzi 

vono la capitale irachena, a causa della Pasqua. Gli 
eventi mi spingono ad intraprendere il viaggio con 
qualsiasi mezzo. Non avevo tanta voglia di ritrovarmi 
un oiorno a dover uscire sotto il braccio protettivo dei o 

Marines. 
Siccome non volevo tentare il viaggio da solo su unta­
xi a lunga percorrenza, ho preferito mettermi su un au­
tobus, tra i tanti, che dalla stai.ione di Salihiya. a Bagh­
dad, partono per la Giordania, il Libano oppure la Siria. 
Nonostante tutto quello che succede gli addetti erano. 
come sempre, vicino ai loro veicoli per invitare la clien­
tela a salire. Ma quest'ultima era decisamente molto po­
ca in questa, in apparenza quieta. mattinata di primave­
ra tormentata dai fetori della morte vicina. Ma due com­
pagnie riescono comunque a superare il numero mini­
mo di viaggiatori (10) per intraprendere il viaggio. Sia­
mo alla fine una trentina di passeggeri ad imharcare su 
due autobus. dei Volvo Marcopolo di fahhrica1ione 
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Bra:--iliana. in partèn1a pèr il lunghissimo Yiaggio Baoh-
dad ,\mman \·ia ··1addllYèsipui1passarè... -- ::-

11 Yiaggill i: di 111ilk chilnmètri circa di l·alma è tran­
qu i 11 i ti 1. L·l 1n '-llil 1 un picL·olll prnblema: Fallouja. 
F111ll ;dia Yigili;1 i Cllll\·llgli facè\·:111n un lungn giro pas­
-..andll dalk /Ulll' di Samaraa o di Kèrbala. Ì\la. \'erso se­
ra si è saputo L·hc and1c quèi posti hanno preso fuoco. 
Gh ;~uti-..ti_ dl'cidllnll di pa-..sarl' pn .-\ltaji. una piccola lo­
calita agncllla. j)lll·hi l·hil()ml'tri a sud di Falluja. Sem­

bra l'hl' la /lllla ,ia :llll'llra tranquilla. che il commercio 
e il tra-..pllrto di \ iaggiatllri l'abbiano adnttata come Yia 
alternatiYa. secundo k ultime m1ti1.ic. 

Quasi un'odissea 

La spedizione inizia \·erso k I 0.30. La trentina di Yiag­
giatori è ripartita su due autnbus. Sono per la maggi~r 
parte trafficanti di tutto e di niente. ma ancl1t:· due f:~ni­
glie. una clln un bimbo di pucl1i mesi. Strada facendo. 
sorpassiamo lunghi u111\·ugli di cibn. medic..:ine. coperte 
e aiuti \'ari diretti a Falluuja l' rac..:colti da \·nlontari in 
vari quartièri di Baghdad. 
Intorno alk 12 arri\'iamo a r\ltaji. La situaLione è lontana 
dall'essèrè tranquilla. lì. Alcuni \'l:'iL·nli che ritornano in 
senso u1ntrario ci fanno segno di fermarci ... di non anda­
re oltre. C'l'ra un·imhnscata in cnrsn contro un cnnn1glio 
americano. Mentre. a pnci1l' n:ntinaia di metri. si svolge­

\'a una \'era ballaglia. la discussio­
ne tra gli autisti tki \':u·i n:icoli fer­
mi è altrettanto moYimentata. Sono 
quasi tulli prnfr:ssinnisti della stra­
da. che crn1oscono la regione come 
le Inni tasche. ma le notizie sono 
n1sì incerte e cambiano nm una ta­
le velociti1 che non si sa più dove 
dirigersi. Ogni snluzinne proposta 
è subito annullata dalle informa­
i.ioni date da qualcuno che l'awva 
provata la vigilia o poche on~ pri­
ma. Tullo sembra bloccato. L'auti­
sta Lkl secondo autobus sl:'mbra de­
ciso a tornare indietro wrso Bagh­
dad. È lui che trasporta le due -fa­
miglie. non se la sente di rischiare. 
Ma dopo tre ore d'attesa e d'andi­
rivieni alla ricerca di un'uscita 
qualunque. ci rendiamo conto che 
il convoglio americano stava an­

dando via sotto il fuoco nutrito della resistenza. Qualcu­
no lancia l'idea folle: --st' vngliamo passare è ma o mai 
più' ... Un altro si oppone: .. Nn 1 Ci sono anrnra gli uomi-
ni armati lì I Pu<'> essere pericoloso"' ~ 
Allora è come se avesse toccato una fibra sensibile nel­
l'anima del gruppo. 
.. Pericoloso· 11 Perché' 1 Sei americano. tu' 1 Quelli sono 

iracheni come noi I Non ci faranno niente' .. Gli viene ri­
sposto quasi con animositù. --oai I Yallah I contiamo su 
Dio e andiamo' ... Ed i: L'OSÌ d1e ci siamo lanciati subito 
dopo il pa-..-..aggio dell'ultin10 hlindato arneriL·ano. 

E ci siamo trm·,tti in mezzo alla resistenza che feste2gia­
Ya la distruzione di due blindati e una Jeep --Ham; 1~r--. 
Non \'t'diamo corpi di Yittime. né dentro né attorno. 
Al nostro passaggio. i resistenti disponeYano i loro uo­
mini per controllare la stxada. Fummo i primi \'eicoli ad 
c>ssc>re controllati dal posto di blocco appena stabilito. 

Qt1ando quc>llo che sembra\'a il capo del gruppo è salito 

nel nostro autobus. ci ha salut::ui e si è scusato per il fa­
stidio proL'l!rato e ci ha chiesto do\'e era\'amo dire11i. 
.. A1n111an .. rispondiamo in coro. Dopo i saluti d'uso. ci 
lascia andare. raccomandandoci di dire al mondo che 
--Failouja rimane in piedi! .. 
Uo!llini maturi. alcuni già Yec-::hi. gio\'alll 111 jeans e 
scarpe di ginnastica. contadini in ·•dichdacha .. (vestito 
lungo) e Keffieh. commercianti e impiegati in camicia 
mezza manica. pantaloni di tela e sandali ... eccoli quin­
di i combattenti di Fallouja. Nessuno portava vestiti mi­
litari o una mimetica. nessuno aveva l'aria di un guer­
riero. Era gente semplice. arrivata su trattori. cami;net­
te. macchine private e motociclette. Erano poco armati. 
Per ognuno che portava un mitra c'erano due o tre altri 
che gli stavano attorno senza arma. 
Quando ci siamo allontanati. abbiamo visto un aereo cac­
cia americano girare varie volte intorno alla località. Mi 
ricordo alcune facce di quei giovani che ci salutavano dal 
bordo della strada sorridendo. fieri della loro piccola vit­

toria. Non mi posso impedire di pensare con ttistezza che 
tanti di loro. forse. non vedranno la fine del giorno. 
Raggiungiamo l'autostrada Baghdad-Amm~n. dopo tre 
ore di viaggio sulla piccola strada di campagna. La vista 
della strada veloce e del traffico normale che la percor­
re strappa un profondo grido di gioia ali' autista. che era 
rimasto silenzioso durante tutto il tragitto. Siamo salvi! 
Ci abbracciamo tutti nel I· autobus. ( Alhadulillah 11 ! ) 
Il resto del viaggio diventa quasi una gita di piacere se 
non per l'attesa per le lunghe formalità doganali alla 
frontiera e poi i numerosi controlli sul territorio giorda-

no. che ci fanno ritardare ulteriormente. -

Alle cinque e mezzo di mattina. dopo un viaggio di ben 
diciannove ore. spingo la porta dell'appartamento di 
Amman. per buttarmi finalmente tra le braccia del son­
no. Al risveglio tulio mi sembra così irreale.. 1111 sem­
bra di aver solo sognato. Tutto: il viaggio. l'autobus. i 
passeggeri ... Altaji e i suoi uomini in piedi. O 
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FINESTRA 
a cura di Fabio Larovere 

Voci dall'Est 
La presenza dell'Est europeo nell'Università 
Cattolica di Brescia ha il volto chiaro e sorridente 
di due ragazze - Georgiana a Anna - che 
frequentano la facoltà di Lingue. Hanno lasciato a 
malincuore rispettivamente la Romania e 
1·ucraina a causa delle scarse opportunità di 
lavoro che offrono e non escludono di tornarvi una 
volta completato i I loro percorso di studi. 

Georgiana, dalla Romania 

Georgiana ha 20 anni e viene da Costanta, città sul Mar 
Nero. "Anche se non conosco ancora bene Brescia, la 
città mi piace. L'università mi ha subito fatto una buona 
impressione, ma non nascondo d'aver cominciato con 
un po' di timore, dovuto principalmente al fatto di tro­
varmi in un ambiente del tutto nuovo e in un Paese di-
verso dal • " G • · mio • eorg1ana - d1 carattere aperto e socie-
vole - ~a subito "legato" con i coetanei italiani. Ci spie­
ga che_ m Romania esistono sia università statali che pri­
vate: .. Da un paio di anni anche le Statali sono a paga­
mento, _ma c'è una quota del 20% gratuita per i migliori 
studenti delle scuole superiori". Le facoltà hanno il nu­

mero chiuso e per accedervi vengono presi in considera­
none _la media_ di voti nei quattro anni di scuola superio­
re ed Il voto d1 maturità, mentre l'esame di ammissione 
è facoltativo. "Se si frequenta un'università privata, pre­
cisa Georgiana. bisogna comunque superare un esame 
finale presso le università pubbliche". Lo Stato facilita la 
frequenza con borse di studio, che spesso permettono ai 
ragazzi rumeni di studiare ali" estero. Georgiana tiene a 
precisare che le università rumene presentano un buon 
livello dal punto di vista dell"insegnamento e della ricer­
ca e sono ben attrezzate e dotate di laboratori; "in parti­
colare le lingue si studiano meglio che in Italia". 

Quanto alla religione, Georgiana che è ortodossa (la 

Romania è Paese ortodosso) non nota a livello giovani­
le grandi differenze: ··Anzi. dice, qui mi ha colpito la 

grande presenza di giovani alla messa domenicale. Il ri-

44 

to cattolico mi piace perché è più vivace e r,11"lècipatll di 

quello ortodo:-.:-.o··. 

Anna, dall'Ucraina 

Anna ha 21 anni e viene da Vinniha. P,1rla Clln '-L·illlto­
za, anche perché ha slUdiato !"italiano in Ucraina. Li 

frequentava la facoltlt di ingq;neria. ma h,t deci-.u di ah­
bandonarla e di venire a Brescia per studi,in: lingue. Ha 
subito notato delle differenze tra l"univer-.ità it,tliana e 

quella ucraina: ··Qui l'uni­
versità è molto più ··speci­
fica" che in Ucraina. Ad 
esempio. io alla facoltà di 
ingegneria. ho studiato 
materie come filosofia. 
storia, arte: lJUesto perché 
in Ucraina si vuole evitare 

una preparazione troppo 
settoriale e tecnica··. Inol­

tre l~t si punta più che in 
Italia sulla ricerca. E ag­
oiunoe che ··le universitl1 
;riv;e sono poche e non hanno moli'. iscritti. Nelle 
pubbliche ci sono posti gratuiti per i 1rngl_1on ~tuden_t1. 
che ricevono anche borse di studio dallo Stato . Le fa­
coltà più gettonote sono lingue. economia e giurispru­
denza. Gli studenti. in piccoli gruppi. sono scgu1t1 da un 

tutor, studente anche lui. responsahilc in rarticolarc 

della frequenza di ciascuno ai corsi. 
"Oltre ai corsi ohbligatori. Anna spiega. esistono corsi 
facoltativi. artistici. che vivaci1.1.ano !"esperienza uni­
versitaria··. In Ucraina per i raga1.Zi ··esistono molte più 
occasioni di sociali1.1.azione e divertimento che non a 
Brescia. La stessa università è luogo di aggregazione. 
mentre qui sembra che per molti sia semplice luogo di 

passaggio". Tra i giovani bresciani. secondo A.~na. e~1-
ste una sorta di "ossessione del sabato sera che 111 

Ucraina non c'è. "Mi pare che i ragani ucraini siano 
più maturi dei coetanei italiani. forse perché vivono in 
condizioni di maggiore difficoltà e questo impone loro 
di diventare adulti presto ... Cè comunque un"alta per­
centuale di oiovani che non proseguono gli studi uni-

e . 
versitari, chissà?, per "l'incertezza sul futuro lavorati-
vo" ... Diversi ragazzi si abbandonano all'uso di alcool 

o di droghe. 
Anna è cattolica: la sua famiglia ha lontane origini po­
lacche e il legame con la religione ha anche rappresen­
tato un baluardo negli anni duri del regime comunista: 

Anna racconta di messe clandestine. preti perseguitati e 
discriminazioni. "Oggi nella mia cittù. spiega. sono sta­
te riaperte tre chiese cattoliche. di cui una è un mona­
stero francescano che. negli anni del Regime. era stato 
trasformato in Scuola di Ateismo. Stanca di comuni­
smo. la gente ha fame di credere in lJUalcosa··. O 

cem/mond1al1la maggio 2004 
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Gianluca Socchi - Mauro Ceruti 
Educazione e Globalizzazione 
Raffaello Cortina Editore - Milano 2004 

Gli autori. fra i mag­
giori protagonisti del 
dibattito scie11tificn 
contemporaneo. af­
frontano il tema del­
l'educazione a parti­

re dall'attuale pro­
spettiva storica. ca­
ratteriu.ata dal kno­
meno della glohali;­
zazione. Il libro of­
fre a tutti coloro che sono impegnati nei 
processi formatiYi una chiaYe di lettura 
per pensare ad una riforma della scunla 
che tenga conto delle necessiti! e de~li 
stimoli offerti da una sncieti1 se111pre ,;iù 

multicu !turale. 
Obiettivo della scuola e dell·uniYersiti1 
non è più solo quello di formare dei cit­
tadini. dalla lingua relatiYamcnte 0111n­
genea. cii uno Stato Na1.ionalc dall" ick·n­
tità ben definita. Questo ohiL'lti\ o si in­
treccia sempn:'. più con quello di intro­
durre a nuove forme di cittadina111.a èU­
ropea e planetaria. La glnhaliua1.ione 
non è solo un fatto economico ma anche 
politico e culturale. Le tradi,rionali fron­
tiere tra le culture si mescolano e si con­
fondono. Se la scuola si li111itcrù a porre 
l'accento sui singoli contenuti e sulle 
singole co111peten1e formcrù cittadini 

La Casa Edirice EMI ha da poco pubblicato 
per la serie "Sussidi didattici" quattro volu­
mi , realizzati da Ucodep con la collabora­
zione del Centro di Documentazione Città di 
Arezzo dal titolo "Pace", "lntercultura", "Di­
ritti Umani" "Sviluppo". Come recita il sotto­
titolo si tratta di una raccolte di riflessioni 
ed esperienze alla pace, all'intercultura ai 
diritti umani, allo sviluppo, in ambito sc~la­
stico. 

destinati ad cs:sèr' lasciati indietro dal 
cor~t1 degli cn:nti. La scuola è l"univer­
siti1 de\'l1110. inYece. diYc:ntarè guide per 
apprendere ad apprendèrè. per discipli­
nare e 111nltipliL·are le nccasioni di ap­
prendi111ento pèr !lilla la vita. ciYile e 
prnfessi,1nalc. nella prospettiYa della 
fnnna1ione pènnanentc:. destinata a di­
YL'nire neL·essiti1 ineludibile. 

AA.W. 
Paulo Freire: pratica di un'utopia 
Editrice Berti - Piacenza 2003 

Il libro ripropo-
ne le rela,rinni 
di apertura dèl 
ConYegno 
.. Paulo Freirè 

re-in \'entando 
un messaggio ... 
tenutosi a Mila­
rn1 il 25 maggio 

...,_ 
PAULO FREIRE: 
PRATICA 01 UN"UTOPIA 

2002. Scopo """""""" 
dèll"iniziati,a 
èrn quèllo. oltrè chè di rifletterè sul pen­
siero del grande pedagogista brasiliano. 

di indagarne 1>rese11:o u1111ali1ù e ap11/i­

rnhili1cì del metodo nella nostra società 
conternporanc:a. A quèsto proposito Gi­
no Piccio. unico ad aver effettivamente 
applicato il rnètodo di Paulo Freire in 
Italia. racconta la sua esperienza. Carlo 
Nanni. docente di filosofia delreduca-
1ione. ricostruisce i rnotivi per cui a par­
tire dagli anni ·70 nel nostro Paese il 
pensiero di Freire è stato posto sotto si­
lenzio. Floriana Colombo. pedagogista 
ed educatrice. riflette sulle potenzialità 

del pensiero di Freirè per una cittadinan­

za attiva. Marco Calvetto. della Gioe di 
Torino. parla dell"influenza di Freire sul 
rnovirnento operaio cristiano. Di grande 

rilièvo !"intervento di Moacir Gadotti. 
Allièvu e collaboratorè di Frèire. e~li ne 
i II ustra I" n 10I uzione della filosofi,~ del­
!" educai ione. sc111.a trascurare I" ccope-

BIBLIOMONDO 
a cura di Gloria Crescini 

dagogia o le riflessioni sulla globalizza­
zione. Ciò ri\·este grande imp~rtanza per 
noi che di Freirè conosciarno quasi 
esclusiYamente .. La Pedagogia degli op­
pressi ... 

A. Bendana - C. Villa Vicencio 
La Riconciliazione Difficile 
Ed Ega - Torino 2002 

Il volurne è costituito da due scritti deri­
Yanti dalr elaborazione dei seminari te­
nuti dagli autori nelrambito di un corso 
che. dal 1993. si s\·olge annualmente 
presso rinternarion:il Universiry of Peo­
ples • lnstitutes for Peace. a RoYereto 
(TN). Villa Vicencio. sudafricano. ha la­
Yorato per la Cornmissione per la verità 
e la riconciliazione nel suo Paese e diri­
ge rinstitute for Justice and Reconcilia­
rion in South Africa. Bendana. nicara­
guense. ha lottato con i sandinisti ed ha 
fondato il Centro de Esrudios lnternacio­
nales di Managua. Pur partendo da con­
ca.ioni completamente diverse gli autori 
giungono. entrambi. alla formulazione 
di un concetto di riconciliazione che. 
evitando la facile e diffusa retorica sul-
1" argomento. è vista come un lungo ~ . 
complesso e sofferto processo di trasfor­
mazione nonviolenta di un conflitto. 
Tale processo si realizza per gradi e in 
modi diversi. a seconda dei contesti in 
cui si verifica. Gli autori sono concordi 
nell"afferrnare che senza una giustizia 
distributiva il termine riconciliazione 
perde ogni significato. A questo proposi­
to. Bendana soprattutto. insiste nell" in­
serire il discorso sulla riconciliazione in 
quello sulla globalizzazione. La logica 

cli mercato e gli interessi delle grandi po­
tenze politiche ed economiche costitui­

scono dei seri ostacoli ai processi di ri­

conciliazione. proprio perché sono la 
causa cli quc:lle disparità che tali proces­
si trnclerebbèm a sanare. o almeno a di-

minuirè. o 
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LA SOLITUDINE DEI VIOLENTI 
a cura di Raffaele Mantegazza 

Il fatto. Durante un Consiglio 
comunale tenutosi a Monza il mese 
scorso il consigliere comunale di 
Alleanza Nazionale. Dario Allevi, ha 
pesantemente attaccato Patrizia 
Zocchio. docente della scuola 
media "Sandro Pertini'', a sua volta 
consigliere comunale per i 
Democratici di Sinistra, rea di aver 
iscritto una classe di prima media 
all'ANPI (Associazione Nazionale 
Partigiani d'Italia) e una classe di 
terza media all'ANED (Associazione 
Nazionale Ex Deportati). 

llualche nota 
• a margine 

di uno squallido 
caso di censura 

C
àpita a volte, sempre più spesso, 
d1 dovere spiegare a qualcuno, 
soprattutto ai giovani, che cosa 

sia il fascismo. E' difficile, perché 
molti di noi il fascismo l'hanno sola­
mente studiato sui libri o ascoltato 
nana.re dai padri o dai nonni; ma co­
munque càpita che qualcuno chieda, 
ingenuamente o scaltramente, che 
cosa caratterizzi questo modo di es­
sere prima che di pensare. e che cosa 
ce lo renda così nemico. Una delle 
cose che mi sento di dire quando mi 
viene posta questa domanda è che il 
fascismo. tra l'altro. è l'assoluta in­
tolleranza verso posizioni differenti 
dalle proprie. la violenza che esclu­
de anche solo 1 • idea che possa esser­
vi chi non la pensa come sé. Non si 
tratta della passione politica che por­
ta anche allo scontro. non si tratta di 
una dialettica anche appassionata. 

No, il fascismo vuole essere solo, 
vuole essere il solo, e per chi non la 
pensa come lui c'è soltanto un desti­
no: l'annientamento. 
Queste e altre cose mi sono venute in 
mente pensando al caso di Patrizia 
Zocchio, amica/collaboratrice del 
Cem e insegnante alla scuola media 
"Sandro Pertini" di Monza, da anni 
cerca di fare memoria in classe: cer­
ca cioè di non far dimenticare ai pro­
pri ragazzi e ragazze la shoà, lo ster­
minio sistematico di sei milioni cli 
persone, e la Resistenza, la scelta 
consapevole di migliaia cli uomini e 
donne di schierarsi contro il nazifa­
scismo. Il tutto in stretta collabora­
zione con L' Aned e con I' Anpi, me­
ritorie associazioni di deportati e par­
tigiani con le quali, tra l'altro. il Mi­
nistero cieli' istruzione ha un accordo 
quadro proprio per iniziative nelle 
scuole. Qualche classe cli ragazzi e 
ragazze è rimasta coinvolta da questa 
iniziativa al punto cli iscriversi - ov­
viamente con il pieno accordo dei 
genito1i - ali' Anpi proprio per testi­
moniare il percorso compiuto. 
Apriti cielo! Il signor Allevi, capo­
gruppo di Alleanza Nazionale in 
Consiglio Comunale a Monza ha 
fatto un intervento. cli specchiata 
volgarità, nel quale stigmatizza I' ac­
caduto con frasi del tipo "Non mi 
vengano a dire che i bambini l'han­
no fatto volontariamente" ; "E rin­
graziate il cielo che mio figlio non 
faceva parte di quella classe"; "Gio­
care con i bambini (SIC) iscrivendo­
li ali' Anpi solo perché magari abba­
gliati (SIC) da un signore che poteva 
essere un nonno ... dimostra il senso 
della democrazia della sinistra in la­
lia'·. E la libera stampa? La stampa 
ovviamente abbaia a comando: "La 
Prof. fa resistenza in classe'· // Gior­
no!!!. "Sui hanchi tanti piccoli parti-

giani .. //Giorno.Baby partigiani .. // 
giornale di Mo11-:.a. E poi un esposto 
AN al Ministero con interpellanza 
parlamentare e sollecito ispezione 
ministeriale c. per chiudere in hel­
lez1.a e soprattutto in consonanza 
con la cultura politica della destra 
italiana. una bella lettera minatoria e 
insultante recapitata via posta a Pa­

trizia a scuola. 
Che dire' 1 Ribadire la centralit~t della 
Resisten1.a antifascista e antinazista 
nella nascita della nostra Democra­
zia' 1 Sottolineare che i genitori dei 
ragazzi in 4uestione hanno i1rnne­
diatamente scritto una lettera che 
unanimemente appoggiava l'opera­
to di Patri1.ia. cosa del resto che era 
giù stata l'atta durante il progetto'.' 
Cercare di spiegare che non è che 
una professoressa pu<i iscrivere una 
classe d'acchito alla prima associa­
z.ione che capi la. ma che i I tutto è 
stato l'atto con il consenso dei geni­
tori (essendo i raga1.1i minorenni) e 
della Preside ma soprattutto come 
gesto finale cli un percorso educativo 
che il sig. Allevi non ha nemmeno 
visionato'J Rimarcare il principio di 
libertù didattica'! Forse. O forse no. 
Perché figuri del genere. loschi fun­
zionari cli ideologie per fortuna sep­
pellite dalla storia. non meritano tan­
to. Solo che si continui a lavorare e 
che ci si difenda dagli attacchi. 
Càpita a volte di dover spiegare a 
qualcuno che cosa sia il fascismo. 
Forse il fascismo è soprattutto soli­
tudine. Il fascismo vuole essere so­
lo. E solo resterù. Nella solitudine 
degli idioti e violenti che è la sola 
vera vendetta di chi - come Patrizia 
- forse non avrà la l'orza ma per for­
tuna ha la ragione. O 
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Illuminare 
il mondo 
di sorrisi 

Facciamo svanire 
i "fantasmi" 

I
n questi ultimi due mesi ho a\·uto 
modo J1 rccanrn 111 \·:mc parti 
d. Italia: Toscana. Calabria. Sar­

degna e tanti paesi ciel bresciano. 
Dappertutto ho \·isto quanto il ter­
rore Jc I .. terrori s1110 •• stia parai iz­
zanclo il cuore c.klla gente. Paura. 
rabbia. aggrcssiYit[i. voglia cli ri­
vendica1ionc e Ji \Cndetta e di di­
stru1.ionc del ··nemico··. Con mia 
grande sorpresa ho incontrato an­
che una persona che confessava il 
suo tremendo sbaglio per aver volu­
to. un anno fa. la guerra contro rI­
raq. 
Mentre leggevo nel \·olto di molti 
adulti il terrore per la presenza di 
tanti musulmani nel proprio territo­
rio. ho anche osservato giovani ita-
1 iani giocare una partita a pallone 
con un folto gruppo di immigrati di 
colore. Quanto è vero che la paura 
può trasformare in fantasmi e mo­
stri tutti coloro che per un motivo o 
per l"altro portano somiglianze con 
i terroristi o i criminali 1 

Quei giovani .. multicolori .. nel 
campo da pallone sono la vera spe­
ranza per il futuro: quando si ha il 
coraggio di incontrare l"altro e di 

cem/mond1alità • maggio 2004 

MOVIMENTO CEM 

farsi conoscere da questo. la paura 
sì dilegua e svaniscono i ··fa111a­
smi ... 

Abbiamo chiesto scusa 

Per iniziati\·a di Pax Christi. il po­
meriggio di Venerdì Santo mi sono 
unito a una n!ntina di persone per 
offrire ai fratelli musulmani della 
citt:1 di Brescia un gesto di amicizia 
e di scusa per il bombardamento 
della moschea di Abdel-Aziz AI­
Samarrai di Falluja. L'Imam ci ha 
accnlti con gratitudine. dicendo che 
era bello ricevere una parola amica 
mentre i media si accaniscono a de­
scriverli tutti come dei terroristi. 
Abbiamo offerto un gesto di solida­
riet:1 e di vicinanza con due simboli 
di riconciliazione. un ramo di ulivo 
e una bandiera con i colori della pa­
ce. Mentre lunghe file di uomini si 
raccoglievano in una vecchia casci­
na trasformata in moschea. mi sono 
rivolto a un paio di loro dicendo: 
--siamo venuti per porgervi le no­
stre scuse per i I bombardamento 
avvenuto in Iraq contro una vostra 
moschea ... La loro risposta è stata 
semplice e sincera: ·Tante grazie! .. 
Nel comunicato di Pax Christi che 
abbiamo consegnato all'Imam c·e­
ra tra I" altro questo messaggio: 
"Chi ha deciso questa guerra, ne 
risponderà alla propria coscien-:,a, 
a Dio e a/l'u11,a11ità. Chi ha deciso 
che perf"ino i luoghi di 11reghiera 
sono ohiettil'i strategici. chi ha de­
ciso di ho111bardare anche ww 1110-

schea in Iraq per uccidere coloro 
che 1•i si sono rifì1giati ha defì11iti-
1·a111er1te deciso che 11011 esistono 

a cura di lvaldo Casula 

sa11t11ari di pace. spa:i di rico11ci­
lia::,io11e. luoghi di i11ti111a rico111po­
si::,io11e. di sofferta i11rnca::,io11e. di 
coraggiosa e profetica ,·er(fica del 
nostro agire. L ·1101110 11011 ha pilÌ 
d01·e r(fugiarsi. 11011 ha pilÌ do,·e es­
sere accolto. 11011 ha più do,·e rico­
noscere gli errori e rico111i11ciare. 
/'1101110 11011 ha più d01·e sognare e 
progettare. /"1101110 11011 ha più do,·e 
ascoltare il proprio Dio e abbrac­
ciarlo. All"1101110 resta solo la fuga. 
la paura. la rabbia e il desiderio di 
1·e11detta. Non possiamo più per­
mettere che siano solo le armi a ri­
so/i·ere le crisi. Non possiamo più 
permetterci di calpestare la propo­
sta ernngelica della 110111·iole11::,a e 
del perdono··. 

Educare alla pace 

Solo se si incomincia a educare alla 
pace fin dalla tenera età. nasceran­
no sentimenti e volontà di fratellan­
za e di accoglienza. 
Ci è arrivato via e-mail quanto ri­
portiamo qui sotto. E" il pensiero di 

un bambino che si prepara a fare la 
prima comunione. Gli è stato chie­
sto che regalo volesse fare a Gesù 
per tale occasione. 

"Se volessi fare un regalo a Gesù 
gli darei il mio sorriso, 
perché il denaro non lo accetterebbe 
perché è venuto sulla terra 
per diffondere la pace 
e non per riscuotere denaro, 
invece un sorriso gli farebbe molto piacere 

dato che il suo compito è di far illuminare 

il mondo di sorrisi 
e non di far combattere tutti tra di loro." 

(Andrea Imperiali, 9 anni) 
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• a 
a cura di Rubem Alves 

Un garofano bianco all'occhiello 
Mamma vestita di pizzi suonava il piano nel caos. Una sera ha aperto le ali. 
stanca di tanto suonare, si è equilibrata nell'azzurro. nell"ebb1·ezza non ha guardato pi(, 
verso di me, verso nessuno! Cadde nell'album delle toto. (Murilo Mendes) 

esta della mamma: le famiglie 
si riuniscono per il pranzo e i fi­
gli devono <lare alla mamma un 
regalo. Non mi piace. Non cre-

do all'amore prescriuo. La cosa 
sa di falsità. Mamma. ciò che 

von-ei è sedermi vicino a te per parlare 
di ciò che non ci siamo mai detti. La 
colpa non è stata né mia né tua. A quei 
tempi era impensabile che madre e lì­
gli potessero intraltenersi in conversa­
zioni inti111e. E più ancora nel tuo caso. 
perché nella villa coloniale a due piani 
di Capitan Evaristo. tuo padre. le con­
versazioni intime erano proibite. 
Esprimere un sentimento era conside­
rato un·oscenità. ··capitan·· Evaristo: 
capitano solo di nome giacché non co­
mandava niente. A comandare era un 
triunvirato femminile. dirello dalla 
nonna che esercitava il potere in casa. 
Jl ··capitano·· era un fantasma. Ricordo 
un incidente cli cui qualcuno mi ha 

parlato: il nonno scese in giardino e 
··potò .. un roseto della nonna. Per af­
fetto o per odio•1 Aveva motivi per 
odiare. Per esempio. la nonna. sapen­
do che al capitano piaceva il vino. si 
dedicava sadicamente a vuotargli le 
lmlliglie di vino nel lavandino. Il capi­
tano non potendo parlare. ha potato e. 
facendolo. intendeva (chissà?) tagliare 
le dita. le orecchie. il naso della sua 
donna che gli faceva tali cli~pelti. La 

nonna per vendicarsi pa~sèi diciasset­

te(! l anni ,en1.a ~cendere in giardino. 

Si ~piega ~olo con odio accumulato. 

Nei matrimoni cli antica data. con gli 
,p1hi che \"/Ilo fa morte wpamFa. era 

difficile che 1·ouio 11011 holli~~c in pen­

tola. Le donne deboli accettavano il 
loro de,11no umilianll: in ,ilen;io. de-

dicandosi al setaccio. alla cucina e 

piangevano chiuse in bagno. Ma quan­
do le donne erano forti. come mia non-
na. le vendette erano inevitabili: o 
vuotando le bottiglie di vino. o chiu­
dendosi nel mutismo. o ~alando i cibi. 
o chiudendo il proprio corpo ... Que­
sto è stato il mondo nel quale ~ci cre­
sciuta. Impossibile pensare che tu fn',­

si in condizioni di rompere le regole 
che !"educazione ha impresso nel tuo 
eOllJO. 
Le nostre rcla,.ioni furono quindi con­
trassegnate dal silen1.io. Parlavamo. 

k sue c. i'aL·cntlo L·osì. ;I\ \·icina"-e il 

~uo \"i~o al tuo'. Chè /ri.1.\/111
1 l:L·cu che 

d"i111pro1·vi',o i );èllitPri 1i 111and,1rom1 

a .lui; dc F()ra. anche ~è a L;1\Tas -
dm-e ahita,·ate - c·era un·èL"CelkntL' 

,cuoia arni..:ricana e'). il tlllkgL' Car­
lota Kampcr. Il 111i() ,(1-.petto è ~ort(). 
co,:1. di recente: i 11u1111i ,i erano ac­
corti chi..: c·L·ra un ca,o amoro',(): i..:d 
i..:,si. di ~anguè hlu. 11011 a\TehhèrP mai 
perrni..:~,o che l,1 loro fil,!lia ~pn,a-.sL· 
uno ,piantato maè~tnr11ci1lt1 i1alia110. 
Dcqino ~i111ik i: L·;1pitat(i alla i\tlcma: 
si era appa,,ionat;1 di un ;1/c•h,·o 01m­

sì. ma mai su temi in­
timi. Non ti ho mai 5i;iz:S- .f--..::-=---==­

mr: 

rat() ... e il m111no dis­
-.c 110. La Mema era 
hL'lla è il 11011110 non 
potè\·a s()pp()rtare I' i­
dea che un è,tra!lL'(l 
face',~e I' a111ore con 
lei. lmpubo pedllfi­

ln ... La ivlc111,1 è mor­
ta 1.itella. \ èrgine L' 
tri~tc. Sul ktto di 
morte il 1Hinno le 
chic~e perdono. ma 

-
llillii,;::--

-= 
.:ft '= ,..;e: I 

fatto nessuna confi­
denza. Non avresti ca­
pito. Non avresti sa­
puto che farne. E tu 
non mi hai mai rivela­
to un sentimento. Mi 
ricordo che quando 
abitavamo a Rio dc 
Janeiro. tu passavi pe­
riodi di depressione. 
Mai t.i lamentasti. mai 

: ... .. ~ -~ 
;,-.,,:r - • - . 

traducesti la tua depressione i 11 parole. 
Il tu? silenzio ti rendeva un enigma da 
decifrare. Ma adesso che sei "'incanta­
ta•·. la legge del silenzio è aholita e mi 
piacerehhe confidarti ... un sospetto. 
Quel tuo prorcssore cli piano. giovane 
maestro italiano. mac/w. Ri:iotti ... 
Mi hai mostrato un suo ritrntto circon­
dato da alunne. Sembrava lutto eccet­

to un maestro: \emmai un domatore di 
fiere ... Ed egli compose per i tuoi I :'i 
anni un val1.er'. Era per caso una di~­
crcla dichiara1.ionc d" amore·' Imma­
gino che. per in~cgnarc la corretta po­
,i;inne delle mani. lui le prcnde,,e tra 

era troppo tarui. In 

conclusi()nc. Ili ,po:--a~ti papù. ll(lllH 1 

bello è ricco. di gu,ti mu,icali inge­
nui. molto differente da Rici()tti .. e 
da te che potcl'i e,,cre co111.·ertista. 

Quando ,unnavi Chopin. par:1 ,i ,ror-
1ava di accompagnarti 111.1 11011 nuscr­

va ad entrare nel Ili<> 111011d11. ( ... l 

AnticanH:ntè nella fcs;ta della 111a1111na 
nnn c·crano pra111.i e regali L·ome og­
gi. Scmpliceml'nte i figli .,i mette\ a­

no un fiore all"ncchicllo: ro~,o ,e 
avel"ano la nrnm1n,1. hianL·o '>L' la 
lllaillllW illlll L"°l•rn pii.i. rvkllLT(\ Ull g,1-

roran() hiann) all"occhicll<1. Ti h,1c1<1. 
/\ lli"l''-in. a ginrni. _J 
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1amo 
rra 

CHIEDIAMO il ritiro di tutte le 

truppe dall'Iraq, quelle italiane e an­
che le altre. 

CHIEDIAMO che l'Italia con tutta l'Eu• 
ropa si faccia promotrice di una iniziativa 

ufficiale dell'Onu come unico soggetto 
garante del diritto internazionale per la 

transizione e l'autodeterminazione irachena, 
senza la presenza di chi ha partecipato alla 

guerra e all'occupazione. 

CHIEDIAMO che vengano inviati in forma organiz• 

zata volontari civili, coordinati con le Ong che già 

opeano in Iraq, perché in collaborazione con la Comu­
nità Internazionale realizzino gli inteventl di aiuto, 

sostegno umanitario, ricostruzione sociale e materiale per la 
popolazione 

ostiNati per la PACE 
Mabillt~zt ... ~ ermanente. 
Roma, Piazza di Montecitorio 
Un'iniziativa del Ccm con altre associazioni 
e organismi della società civile 
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